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1 . Nella chiara mattinata 
curiosando stanno insieme

d'una gara Padunata
babbo^ e il figlio che già freme.

2. “ • Son partiti! più di cento!....  già s’ invola come il vento;
Motorino a quella gesta mentre il babbo: “ Deh,Parresta!^;
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3 . Ma che pista! Salta, schiva quando un tal che in su saliva

qui una buca, là le piante; si para a un tratto innante.
4. Manovrando per errore con tal furia che il signore

coglie e atterra il nuovo ostacolo resta vivo per miracolo...
•vr

%

5. Motorino dispiacente 
al caduto allor s’accosta:

' ’IN

“ -Scusi, sa, delP incidente; 
non Pho proprio fatto apposta.^

6. “ -M a  che scuse! Scimunito!" 
Quel signore s’ accaniscei

sul ragazzo intimorito 
ed a valle lo spedisce.

7. Senza guida e sugli sci che par messa apposta R,
Motorio contro una pianta, sbatte, e al solito si schianta

8. Stanco, affranto, raffreddato, va gemendo desolato: 
giunto il padre del... campione “  - È la mia disperazione!,.
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BALAAH
una storia che ho trovata nei- 

la Bibbia, il libro profondo e ricco 
^di tesori come il mare. Ve la nar­

ro perchè è bella e strana, e anche per 
indurvi a pensare onci un certo rispetto 
al povero animale che, vivo, ci dà Ì1 suo 
penoso lavoro per una manciata di fie­
no, e. morto, si rassci^na a ricevere an­
cora !c nostre busse, sotto la forma di 
pelle di tamburo : voglio dire il vilipeso 
e deriso asinelio.

VenticiiiHue secoli or sono, il popolo 
ebreo, protetto da Dio e condotto da 
Mosè verso la Terra Promessa, comjui- 
stò con le armi il territorio di alcuni po- 
l>oli che confinavano col deserto. Ou.an- 
(lo Baine, re dei .Moabiti, ebbe visto dal­
l'alto delle montagne le schiere degli 
Ebrei e le loro tende, s'ìmpaurl; erano 
tanti che polevano benissimo impadro­
nirsi anche del suo regno! M »id ò  per­
ciò H chiamare Balaam, ch’era un 
tente signore d ’ima città vicina, rino­
mato per una singolare virtù ; ciò ch'e­
gli benediceva era benedetto, ciò che 
malediceva era maledetto. Se egli augu­
rava bene, la terra dava fiori e frutti in 
pieno invemo e la manna pioveva dal 
cielo; se augurava male, erano fulmini 
c gragnuola a  bizzeffe.

Baiar dunque fece pregare quell’uomo 
dotalo di virtù magiche di venire alla 
sua città a maledire il popolo d'Israele. 
Cosi avret»be potuto sconfiggerlo facil­
mente e cacciarlo dal paese.

Balaam, che non era cattivo e che non 
\olcva abusare dell.i sua abilità miste­
riosa, rispose agli ambasciatori di Ba­
iaci —  Non posso decidere nulla, fin­
ché non abbia udito la volontà del Si­
gnore.

Nella notte Dio g li apjwrve e gli dis­
se ; —. Non andare con quegli uomini. 
Non maledire il popolo d ’ Israele, poiché 
■' benedello da m e!

Balaam riferì la visione agli amba- 
'ciatori e disse loro ;

— .Se alche il vostro Re mi donasse 
la sua reggia piena d’argento e d’oro, 
non potrei disubbidire al comandamento 
del Signore.

Ma quelli insistettero tanto e gli fe­
cero tante promesse, che finirono con 
Tindurlo a partire con loro.

I..evatosi di buon mattino, Balaam or­
dinò ai suoi servi di sellare Nadir, la 
sua asina grigia. In quell'epoca beata 
si \iaggiava a dorso d'asino. 1 viaggi 
erano lunghi, ma non sì perdeva un 
millimetro del paesaggio... Nadir, ol­
tre ad esser forte e  paziente, non ave­
va nulla di speciale. Di pe­
lo era tra il cinerino e il 
rosso ; le orecchie le aveva

^ r* / V

lunghe e le gambe sottili quanto basta­
va a  far rida'e la gente. Ma vedrete che

E>rc^rio su quella poterà bestia trottcrel- 
ante faceva assegnamento la potenza 
del -Signore.

Dunque Balaam fece sellare Nadir e, 
[wesi con sé i due servi con un sacchet­
to di pani, un barilotto d’acqua e due 
grappoli di dàtteri, —  anche i servi, si 
intende, montavano orecchiuti palafre­
ni, —  raggiunse f^i ambasciatori di Ba-

evitare T.Vngelo tremendo, sj sui]]-,- 
contro il muro d’una vigna, cosicché il 
piede di Balaam fu tutto scorticato : t 
Balaam percosse ancora Nadir. E T.-\n- 
gelo del Signore occupando ormai tut­
to il sentiero, l'asina si coricò sotto 
Balaam : e  il suo padrone, disceso per 
non dir c.aduto di sella, tornò a percuo­
terla co! duro bastone.

Allora il Signore aperse la bocca di 
N ad ir: ed essa, co»i parole uniatie, dis­
se a Balaam:

— Che male t’ h9 batto, padrone, per I
avermi già picchiata tre volte? !

— T'ho picchiata perchè sei una be- :
stia restia e malvagia. E se avessi la 
spada t’ucciderci ! |

E Nadir gli disse : —  Non sono io la 
tua asina grigia, quella che paziente e 
fedele t'ha sempre portato pei sentieri 
buoni e pei cattivi, per la-sabbia del de­
serto, per l’erba del prato e  per le roc- 1 
ce del monte? T ’ho mai dato motivo di 
lagnarti di me?

E Balaam disse : —  No, che sempre , 
mi fosti solerte e paziente, né mai t’ho 
vista impennata o cocciuta. Ma o ^ i  nii 
hai ingannato come la peggior bestia 
della stalla !

__ OH è... padrone... che un uomo al­
to come una collina e tremendo in vol­
to mi sbarra la strada ! Passibile che tu 
non lo veda ?

S T O R I E L L E  B R E V I

.. l 'A n g e l o  d e !  S ìg n n  
ritto s u l  s e n t i e r o . . .

lac, deciso di recarsi con e-̂ si alla ca­
pitale dei Moabiti per lanciare una so­
lenne maledizione sul popolo ebreo.

11 Signore, per ia sua disubbidienza, 
lo guardava in collera dall’alto del cie­
lo; e gli mandò su! sentiero il suo .\n- 
gelo con la spada nuda 'io mano. Ma 
l ’Angelo era invisibile per Balaam, tut­
to intestardito nel suo proposito, e an­
che per i due servi intontiti da! solleo­
ne. L ’asina invece lo vide e s'impauri 
e, scostatasi dalla strada buona, anda­
va per i ranofM, invece che sul sentiero. 
E Balaam la percosse col bastone per 
farla camminare a modo. E l’asina, per

... /«c< i l  s u o  in g r e s s o  
!rion/aI< i n  G e r u s c l e m m e . . .

.\llora Dio ajjerse gli orchi a Balaam ; 
ed egli vide l'Angelo dei Signore, ritto 
sul sentiero, con la spada nuda nella 
destra, luminoso come una nube. E, at­
territo, prostrò la faccia al suolo.

E l ’Angelo gli dis,-.e : —  I..i tua umile 
asina ha veduto la volontà del Signore, 
mentre tu eri cieco per disubbidienza. 
Ma àlzati, e va* pure con quegli uomi- • 
ni: ma di’ loro solo quello ch 'io ti sug- i 
gerirò. i

E Balaam riparti coti gli ambasciato- j 
ri di Balac : e  giunto alla reggia di lui. i 
fece tre volle sacrificio sui monti di , 
giovenche e pecore, e  tre volte si ac- i 
cinse a  lanciare ia maledizione su! po­
polo d'Israele, secondo la volontà di 
quel Re.

Ma T.Vngelo del Signore gli sugge­
rì le parole : e tre volte Balaam bene­
disse ad alta voce il popolo ebreo, in- ' 
lece di maledirlo. E tre volte sul pO]>o- 
lo ebreo piovi'e dolcissima la manna 
e volarono sciami di colombe. L 'ira  dei 
Re Balac fu grande. Ma il -Signore non 
volle che il popolo ebreo facesse danno 
alle terre dei Moabiti.

'  l 'n a  bella leggenda completa Telogio 
del mansueto cavallo dei poveri, mir­
rando che dall’asina di Balaam, che Dio 
aveva per un attimo datata dì parola, 
discese poi il bianco asinelio su! quale, 
cinque secoli dopo, Gesù Cristo fece il 
suo ingresso trionfale in Gerusalemme, 
mentre la gente, per fargli festa, span- 
de\a le vesti e ì mantelli sulla strada 
tutta cosparsa di rami verdi e  di fron- j 
de fiorite.

C. EDOARDO MOTTINI

PuW ‘Ih ;h i»iu o  questa b e lla  leggen da  come 
rerereu te om agg io  a lla  m em .irla  del no­
stro  Illustre Collaboratore, che l'a ve va  Invia ­
la  a l C orrtrre del P IrcoK  poco p rim a  di
iiini'ire.

L a  trom b a ...

Ua fumoso musicista si accingeva un 
giorno ad attnivei-sare una strada 

ffschiettaado fta  sè una nuova aria che 
aveva In mente di comporre.

E lutto ondò bene, finché egli giunse 
nel mezzo della via. Qui senti una fu­
riosa strombettata-.- ma l’aveva appena 
sentita che venne Investito da un'auto­
mobile : la vettura, fra Taccorrere della 
gente e hi confusione, riuscì ad ollon- 
tanarsi.

Accorre un poliziotto e  Interroga il 
musicista, il quale è un po’ pesto ma 
ancora salvo: —  Ha potuto vedere al­
meno il numero delTeutomobilel 

—  No... — dice candidamente l'altro. 
-- Però P9SS0 dirle che la tromba del­
l'automobile suonava 11 do-diesìs...

I l  d eb ito  d ’attore

Prima di partire per una dlBicile e 
pericolosa esploraziojie un noto 

viaggiatore pagò tutti i suol debiti d'o­
nore. Saputo auesto. corse da lui un 
suo fornitore e gli presentò ima fattura.

— Non ho denaro, — rispose l’ esplo­
ratore.

— Per? lei ha pagato molte persone, 
oggi.

— SI, ma quelli erano debili d'onore, 
sulla parola.

Il creditore rimase un momento per­
plesso. ma poi ebbe un barlume di ge­
nio; afferrò la fattura e la fece a pez­
zi dicendo : — Ecco, signore, adesso an­
che questo é un debito d'onore.

L'altro sorrise e pagò.
P o e ta  e  con ta d ino

Due poeti passeggiavano sognando e 
fantasticando per un viottolo di 

campagna, .td un tratto essi si fenna- 
rono davanti ad-uiwì pianta In fiore: 

— O guarda, — disse l'uno, — questi 
teneri narcisi, come ci riguardano coi 
loro soavi calici...

I _  Ah— — sospirò Taltro- — (ìuaiMa 
questi fragili fiori di anemone, profu­
mati...

: L i trasse di colpo dal loro sogni la
rude voce di un ben piantato coiun 
dino: — Ehi voli l,asc;ate stare le niii' 
patate, si 0 no, vagabondi?

L a  barba  d e lla  ”  p rim a d on n a  ..

Al tempi di Sliakeispeure g li artisti d< 
teatro erano tutti uomini, anche 

quando si doves’ano rappresentare jiorti 
fcirsnlnili. Ecco che una sera, in un 
teatro a ffollato 'd i pubblico. 11 sipario 
non accennava mai a soUevarsi. La 
gente si impuzieiitiva e ruinoieggiav.i. 
,4lla fine, per calmare la folle, fece ca­
polino alla ribalta il direttore e  disse 

' con uii mellifluo sorriso:
— Signori gentilissimi, abbiate un po- 

co di pazienza: la nostra • primadon 
na ■ si sia radendo la baiha!

L a v o ro  r id o tto

Durante una sanguinosa buttagliu, un 
«eneia le  fu gravemente ferito ad 

una gamba, tanto che gliela dovettero 
amputare L ’attendente del generale 
era addoloiaiissinio per la sciagura toc- 

, caia al suo superiore e spesso al pen­
sarci piangeva. Ma alla fine il generale 
tentò di coiisolitrlo — Sciocco che sei. 
perchè piangi? -Adesso almeno avrai sol­
tanto uno stivale da lucidare!

NINO

• pmiMBMi •••••••■ un* *p■■■■■•«■«■

Il gentile saiuto di due piccoli lettori 
svizzeri. Alfredo e Alberta Nageli dì 
Kreuzlingen sul lago di Cosiania. ai 
loro colleghi del Corriere dei Piccoli.
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U na visita alla collina di Fiesole 
è di praiiimalica per il fore­
stiero che capita a Firenze.

Le strade son due: quella antica 
elle passa tra ville e giardini fioriti: 
tu moderna, a tranvia, che per San 
Domenico sale al bel colle, offrendo 
ad ogni svolta la magnifica vi­
sta della città e del Valdarno di 
sotto.

[| Viildurno, e la stessa piamira 
dove oggi giace Firenze, nei lontani 
tempi, non era che un enorme pa- 
diile. Ritiratesi un poco le acque c 
scorrendo ivi il fiume, cominciaro- 
ao a crescere sulle sue rive alcuni 
capanni, o meglio ridotti e depositi 
dei mercanti che da Fiesole scende­
vano a far i loro affari. Questo pri­
mo aggruppamento dì fabbricati, ba­
se alla futura Firenze, si cliiam* da 
principio Villa Arnina; la capitale 
della regione era lassù fra i cocuz­
zoli «li San Francesco e di Sant'A- 
pollinare, che oggi ri<le 
di tante graziose 
caselle e ville.

ri •

. .e -

I l  b e l l 'a n f ite a lr o  r o m a n o ,  o v e ,  d i recente, sisro/sero a lc u n e  in te re s s a n ti 
ra p p re s e n ta 2 Ìo n i.

’ 1

San France­
sco era fortificato 
e come: un lungo e po­
deroso circuito di mura e di cui an- ' 
cera oggi si ritrovano ruderi fra i 
sterpi e arboscelli difendeva il colle [ 
tulio airinturDO. e sopra s’alzava la 
rocca, baluardo dell’etnisca cilt!i. \

Que.sta rocca fu assalila e percos­
sa dall'uno e dairaltro barbaro, d’ol- 
Ir'Alpe, e finalmente gettata a terra, 
verso il mille, dai fiorentini, cre­
sciuti in potenza e già raccolti a 
Comune.

Oggi, al posto della rocca c’è un 
coDventino. dove consumano la loro 
tranquilla esistenza alcnni frati del­
l’ordine francescano: e c’è una chie- 
solina con ima campanella che suo­
na il Radere e SI morire del giorno, 
con voce modesta argentina, un po-, 
co pettegola. La sentono tutti e si ' 
levano a goder il bel paese, l’aria 
frescolina, e la veduta dell’ampia 
valle corsa e invasa dal sole na- 
scente.

l'na stradicciuola lastricata di- i 
scende precipitosa dal convealo alla 
piazza Mino da Fiesole, dove arriva 
il tram di Firenze, e dove sono gli 
alberghi e il museo e il bel Duomo ; 
e il Palazzo Arcivescovile.

Il Duomo, riattato da poco, fu co- : 
minciato nel 1200, adoperando ma- 1  
leriali di monumenti romani, pree­
sistenti sul posto e nei dintorni: è ' 
semplice, ma assai elegante, con 
preziosi dipinti alle pareti. Bellis­
simo è il campanile a forma di tor- 

(Berlala, il quale si può scorgere 
da lontano, da tulli i punti della 
valle, persino arrivando in ferro-

i o ,  SEHAONE.f

T t
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via.
cigl

”  l i  c a ra t te r is t ic o  
c a m p a n ile ito  m e r la to  

d i F ie s o le .

A  fianco del Duomo, quasi 'sul 
,io del pendio che scende verso la

valle del Mugnone, fu scoperlo (da 
un tedesco) nel 1809 ranflleatro ro­
mano, costruito ai tempi di Siila: il 
nostro Gamurrini lo rimise in luce 
lutto quanto nel 1873. E’ di tipo gre- 

'̂ co e misura circa 34 metri di dia­
metro.

Torno torno corrono ancora i gra­
dini. in buono stato, sui quali sede­
vano gli .spett.atori: oggi l'erba e i 
fiorellini vi spuntano addosso e rab­
belliscono tutto.

Seder su questi sassi tanto antichi 
è un piacere, polendosi da essi, — 
se si è perduto il panorama di Fi­
renze e del Valdarno, — spingere lo 

I sguardo sui colli del Mugello e ve­
der la minuscola ferrovia col pen­
nacchio bianco che arriva dalla Ro­
magna.

Accanto all’infllealro, pochi avan­
zi di mura elrusche c romane, e di 
quelle che furono le Terme: giacché 

: Fiesole decadde, ma lentamente, daL 
I la primitiva floridezza, e ai tempi 
I dell’Impero era ancora città ragguar- 
1 devole. Bisognò che Firenze, che di

lei nacque, la riducesse a modesto 
villaggio, risorto però a città ora 
per una terza volta e per sempre.

Sulla gran piazza, un poco vento­
sa e molto suialia, si apre il museo, 
ricco di oggetti di scavo, preziosi, 
etruschi e romani.

Su questa medesima piazza il gior­
no di San Homulo si fa la processio­
ne: esce dal Duomo, accompagnala 
dal vescovo e dalla Banda, che la se­
ra tien concerto con numeroso con­
corso di paesani e di forestieri: un 
grande sfarfallio d’abili colorati e leg­
geri. Sono inglesi, tedeschi, francesi 
e valtelapcsca. Vengono quassù, a 
bearsi deH’aria salubre, della bella 
veduta, dei nostri pittoreschi costu­
mi e riti, e... a comperar cappelli di 
paglia: son di paglia e semhran fatti 
a ricamo.

Ma la moda , come tutti sappiamo, 
è volubile: peccato!

C A L U C I N O

Il segreto del buonum ore |

6

D i scuola uscito con le orecchie basse, 
solitario, accigliato e d'umor nero, 

per cena strapazzata presa in classe, 
e meritata, oh meritala, invero 
(era il bel tempo dell'infanzia mia) 
volli scacciare la malinconia.

Non c'era, allora, il Eterna, nè c'era 
tanto vigor dì spiKt lieti e gagliardi, 
e, tuit'al più. s'andava qualche sera 
(se balzar giù dal letto un po’ più tardi 
si poiea, rindomani, delle sette) 
al teatrino delle markmette.

E tanto feci che ci andai. Seduto 
al mio posto, in attesa impaziente 
che s'alzasse'TI sipario di velluto, 
io volevo obliar completamente 
la scuola, il mio rimorso, la mia pena, 
per goder gli splendori della scena.

Mi dicevo : M Or verrà quel mattacchione 
d'Arìecchino, a dir fronole e strambotti, 
e Brighella, e il dotiore Balanzone...
E tutti questi allegri mascher<»tì 
con salti, c<Mi spropositi, con lazzi 
mi daranno il più grato dei sollazzi.

«  Vo' dare il bando a quel, che attrista e attedia, ^  
pensiero dei miei compiti mal fatti, 
fino a domani. »  Ed ecco, la commedia ^
incomincia, succedon gli atti agli atti. ^
Che avventure! Arlecchino è pien di brio... ^
Fa rider tutti... Ma non ri«k> k>! ^

Indossava la veste variopinta ^
di bianco, e giallo e verde ed amaranto, M
la maschera, ed avea la buffa grinta M
che m’avea sempre rallegrato tanto; - s
matte cose diceva e - <w so perchè - M
mi parea triste, quasi più di me: '

Oh le altre volte, quello spettatore S
che avea il mio ncune ed il mio viso avea, S
al teatro portava il buon umore. d
il cuor contento conducea in platea, ^
e il pronto rso, frese» ed argentino, 0
non lo chiedea, lo dava ad Arlecchino. 3

sLa fonte della gioia è ascosa in noi; .g,
limpida fonte. Opriamo bene, prima, ^
e schiettamente rideremo poi. ^
Da quel di, mi ripeto in prosa e in rima: ^
(I Hai un rimorso? Non c'è svago al mondo ^
ch'abbia il poter di renderti giocondo!»

TURNO -0

lS3£tlfìlCtKSìl53(5DtÌK5l£Ì}f33CÌ3£ÌI?MÌ]^
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La / ì  s tor ia  di Q iovannola
V

Q .i'.>ia c la storia di Giovannola, 
i he si chiama cosi perchè è  una 
( iìovanna piccola.

Ha la faccia tonila, il naso un po' 
schìàcciatù, u du« trèftine gialle col fioc­
co. 1 suoi occhi sono SHegn, perchè Gio- 
vannola è felice di avere due treccine.

Essa abita in un’isola, dove le monta­
gne sono molto grandi e le case j>ic- 

• cole; ci sono grotte rosse e celesti, e 
anche le barche, se ci vanno, diventano 
iiMse e  celesti come l’acqua. Di notte, 
tutta l ’acqua è d’argento. Le strade 
odorano d’alberi e di fiori.

Quando Giovannola passa, tutti 1 si­
gnori. Conti, Duchi e Principi, si al­
bana e fanno un inchino.

Giovannola non è mai sola ; cammina 
sempre con Ja, che le dà la mano per­
chè non cada, ed è una signora che si 
chiama cosi perchè non sa parlare pro­
prio bene, e dice sempre ja, ja. E ’ tede-

un mostro. Ma Ja ripeteva : —  No, no, 
no ! —  e la tenne per il vestito perchè 
non scappasse via. Giovannola strilla­
va, e  intanto i suoi pensieri erano que­
sti : (1 Io voglio fare il bagno I Ja è 
stupida e io voglio che una guardia se 
la porti via. Io voglio essere come Ric­
cio che non ha nessuno dietro. Via, 
Ja ! Via, Ja! Ora me ne vado con la 
mia barchetta ! »

Tutto questo non lo disse; ma chi fu 
che lo sentì? lo  non lo so ; d'improvvi­
so, ecco Giovannola dentro la sua bar­
chetta che se ne va per il mare.

Il mare era celeste e d’oro, e la bar­
chetta correva correva, finché arrivò ad 
un’isola grande come una foglia. Era 
tempo di scendere, ma dove lasciare la 
barchetta? — Legala a un filo, e porta­
tela dietro, —  disse il battelliere che 
stava sulla riva.

Il battelliere era un bel pappagallino 
con le penne rosse e  gialle, che .strillò ; 
—■ S ’accomodil S'accomodi! Ecco la 
bella isola di Giovannola I

Dire bella è tropjK» pocol Cerano al- 
bcrij e  funghi, e  margherite, e don- 
nettmo alte come bambole che passcg-

Jlavano co! parasole. Dalle case, gran- 
i come un dado, usciva il fumo nero ; 
sulla porta della casa più bella stava 

una signora che sembrava la Princtpes- 
,<a Baronessa, e che disse con un pro­
fondo inchino : —  Benvenuta ! Io sono 
la" sua cameriera, Maestà.

E subito gli uccelli scriccioli che sta-

\ l .

n -
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— Ècc» la bella isola di Ciovannolal
sca, sa fare molti giochi, e la sua fac­
cia è grassa e allegra. Ha i capelli corti 
fermati con le forcine sul cocuzzolo.

Ja vuol bene a Giovannola ; quand’es- 
sa fu malata, un giorno, perchè aveva 
mangiato troppa uva, Ja, vedendola col 
naso rosso e la faccina disperata, si 
mise a piangere, li giorno oopo, Gio­
vannola scese al mare, già guarita; ave­
va il suo secchiello, che ha scritto so­
pra : Marineìlata, il suo orologio di car­
tone. proprio di marca, e la barchetta 
che, a salirei sopra, va subito a fondo.

Tutti i signori le fecero un inchino e 
dissero : —  Buon giorno, Madama, — e 
Ja sorrise, soddisfatta di tanti onori.

Giovannola si sedette sulla spiaggia, 
e subito venne Riccio, che fa dispetti a 
tutti quanti, e la spruzzò d'acqua. Ja 
'trillò : —■ Giovannola oggi non fa il 
bagno, perchè è  stat.i malata !

.\llora Riccio, per far dispetto, si tuf­
fò nell'acqua e fece un salto e una ca­
priola, nuotò e  fece il morto ; e  Gio­
vannola disse : —  Oh, Ja, voglio an­
ch’io fare il bagno !

'  No, no, no I
E Giovannola cominciò a piangere ; 

arricciò il naso, chiuse gli occhi e  spa­
lancò la bocca, fino a  diventare proprio

vano sugli alberi, cantarono : —  Te- 
repè! Perepè ! E ' arrivata la moglie del 
Re ! Preparatele un letto d 'oro e d'ar­
gento e un pranzetto succolento 1 Pe­
repè : Perepè 1

E Giovannola entrò nella sua casa, 
dove i tavolini e  il letto e le sedie era­
no alti circa come lei. Per pranzo c’e­
ra crema, vino e pasta sfoglia. Evviva !

Poi scese a passeggiare su! prato, e 
tutti gli omettinì che abitavano nell'i­
sola si inchinavano e stendevano un 
tappeto per dove passava. Giovannola 
arrivò a una casa nera, più grande 
delie altre, e  sopra c ’era scritto : «  Pri­
gione i>.

—  Chi c'è chiuso, dentro? chiese 
Giovannola.

—■ Maestà, —  rispose uno scoiattolo 
che stava di guardia, col berretto del 
carceriere e tutto, —  c’è chiusa la si­
gnora Ja, che non ha voluto che Vo­
stra Maestà facesse il bagno.

— Oh ! La  posso guardare dalla fine­
stra?

— SI, si, guardi pure.
Giovannola si alzò in punta di piedi,

per guardare dalla finestra, che aveva 
certe sbarre cosi, e vide Ja, col suo bel 
vestito della festa, tutta legata intorno.

Ja piangeva, perchè aveva, da una parte 
e dall'altra, due topi grossi che se la vo­
levano mangiare !

Il topo destro diceva : —  Ancora cin­
que minuti e poi ti mangio un piede,
— e il sinistro 
contava : —  U- 
no, due, tre, 
quattro...

Allora Giovan. 
noia non guardò 
più, e, ricordan­
dosi dì essere il 
Re, disse : —  L i­
b e ra te  sub ito  
quella .signora !

—  Maestà, e 
la I-egge? — ri­
spose lo Scoiat­
tolo. - Bisogna 
p a r la re  col -i. 
gnor Giudice...

G io van  n o ia  
scappò, e trovò-' 
il Giudice dietro 
un gran banco, 
con un vestito
rosso e  il Libro della Legge. Aveva gli 
iKchiaioni e i baffi.

—  Scusa, signore, —  chiese Giovan­
nola, —  potresti liberare la signora Ja 
che sta in prigione?

— Eh 1 Eh I Bisogna vedere il Libro !
—  dichiarò il Giudice, e cominciò a sfo­
gliarlo. A  pagina millesettecento trovò 
e lesse: —  Perepè. Perepè. In nome del 
Re. Per liberare la signora Ja, occorre 
la barchetta legata al filo.

—• Proprio occorre?
— Questa è la Legge.
—  Allora, eccola. Ma fa ’ presto, per­

chè intanto i topi potrebbero mangiare 
il piede.

Il Giudice prese la barchetta, e la mi­
se sulla bilancia della Giustìzia, che era 
dì ferro e non si mosse.

—' I l libro continua : —  sentenziò. — 
Il Per liberare la signora Ja, occorre l ’o­
rologio di marca >i.

—  Tieni, —  brontolò Giovannola.
—' Occorre poi il secchiello d’oro' con 

la scritta : Marmellata.
— Tieni, —  disse Giovannola, con la 

voce più fine di un 
filo.

—  Occorre poi u- 
na treccina.

E il Giudice por­
se a Giovannola un 
i>aio di forbici enor­
mi, per tagliare la 
treccina. Giovannola 
gliela offrì senza dir 
n ien te . T u t to  fu

ria, e arrivò Ja tutta allegra, e con tinti 
€ due i piedi. L o  Scoiattolo le reggeva 
lo strascico e subito Ja prese per mano 
Giov annoia.

Tutti nell’isola gridarono: —  Evvi­
va ! Evviva ! —  e le casine si misero a 
sorridere, e perfino i girasoli cominciaro­
no a camminare e  fecero un balletto. Fi­
guratevi le farfalle!

Ma Giovannola era triste, perchè non 
aveva più le, sue treccine, e memmeno

s* la volevano mangiale'.

il secchiello e l ’orologio e la barchetta. 
Nessuno di quei Duchi e Principi le 
avrebbe più fatto l ’ inchino; forse nep­
pure sua madre l ’avrebbe più ricono­
sciuta. Era una tristezza.

Per consolarla, gli uccelli scriccioli 
cantarono :

Perepè! Perepè!
Com’è bella la moglie del Re.
Com’è bello il vestito che ha.
Piripì. Piripà.

E d’improvviso, sentite. Parve pro­
prio a Giovannola, che quella che can­
tava cosi fosse la voce di Riccio. Di 
Riccio e di Carla e di Rosetta. .\pn 
bene gli occhi, e vide c he n<m erano gli 
uccelli scriccioli che cantavano, ma Rie- 
cio,_ Carla e Rosetta, e tutti i suoi 
amici. E l ’ isola dov’era? Non c’era più; 
Giovannola stava sulla spiaggia, con la 
barchetta vicino, ma senza filo, e poi il 
secchiello e  l ’orologio di marca al pol­
so. E aveva anche le sue treccine ! Ave­
va le treccine, capite? Perchè quello 
era stato tutto un -ogno.

.Naturalmente vici­
no c ’era Ja. E Gio­
vannola aveva una 
lagrima negli occhi, 
perchè sopra ci bat­
teva il sole. C era  il 
sole s u l l ’ a cqu a , e 
Tacqua celeste pare­
v i  d ’oro, e  tutte le 
case sulla montagna 
pareva che ridessero.

» . . .
!il S ix a a  tu'-.àu,

messo sulla bilancia, che non sì mosse.
— Occorre, —  dichiarò il Giudice, —  

anche la seconda treccina.
.Appena la seconda treccina fu messa 

suUà bilancia, questa fece : Trac ! e si 
abbassò. Ma Giovannola non vide nien­
te, per,^uue le lagrime che aveva negli 
occhi, sua faccia era tutta bagnata 
di lagrime, e Giovannola cadde a se­
dere sul prato. In quel momento passa­
rono due topi grossi che scappavano

§ <
Ja si alzò e  dichiarò : —  Domani anche 
Giovannola farà il bàgno.

AI loro passaggio, tutti ì s i^ o r ì s’in­
chinarono, e dissero : —  Buon giorno. 
Madama.

E Giovannola fece un bel sorriso, co­
me Ja. Era felicaj proprio, perchè ave­
va di nuovo le treccine, perchè Ja non 
era in pri|ìone, e  perchè nessuno pote­
va immaginare la bella isola che aveva 
visto. e l s a  MORANTE

«Cip Cip C i p . . . »  Chi trilla e canta 
COSI bene, sulla pianta?

W 1

I fringuelli! Il nostro gatto 
s'avvicina di soppiatto.

Ma, a veder quella figura, 
gli uccellini ne han paura,

e, cip cip, in tutta fretta 
scappan via con la casetta!

Ayuntamiento de Madrid
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LE MIE PRIGIONI

1

,1 .  venerdì 13 ottobre lis20 fui ar- 
1 i,'-iato a Milano e condotto a 

Saulu Margnerita •
<losi putaVaiiienle i-caiiiiiuia Si!- 

viw PelUco (ITlfJ-ttOi) 11 va.-:.-onto 
della sua prigionia, che doveva co­
ntare all’Austria più d’una batta­
tela perduta.

Contro r.XustrWi. doininoiite dal 
is t i sul Loinbardo-VeiieU). cospira- 
lam i palnoli lioliuiil affiliati al­
la Carboiien5, • tra uuesli era lo

s<iluz;o£c che «1 Milano
I l  C '0 7 »r « fa l» r r .  T t i i i  p o > "

<mf« lettera d! Piero Maroiicell , 
caduta nelle mani della polizia, fu 
• ausa dell’arresto <11 S iM ó  Pel!;- 
,0. <:« u lui -• il Maroncelll furono 
.--;:b.to iiicam-r.iit altri patrioti; r. 
nei II. ani uni tiou ii- ' Pal'.aUc; 
no. tiaBiano de CastUlla e Koileri- 
ro Coiifalonleil. I>1 juesto e  della 
moglie Teresa, U cinematografo Iia, 
di ê̂  ente, rievocato 11 martìrio.

SiKiu f’ elll--''. di CUI le stiinipe 
de!!'e;e-".-a -.1 fon ili -•:’ennre prv 
-ente la mite figura di po-ta e 
di stiidloeo: barba incolta, occhi 
stanchi, eaiielh Uinghl. non si 1«-  
-.10  irasclnure da ii-ófo r.imore 
■iidicatlvo nello •=-rivere U libro 

del’ .- <ue priKiiiiii. Spinto profoti- 
i.oii.-iii.. religioso, d'animo delica­

to e  buoiui, esp"- ■.“^rttfiu iiente 
le dure sofferenze patite. F. •[uesio 
; documentarlo corno -i iliicli- 
r..- .-.rffi .jeiriiitimano tratiomen- 
lo austriaco ai patriot' “ oOnnl 
sii.--ito sdegno universale c diede 
.ail'.\mitrHi 11 più fiero luìin».

NVl rsreere di Santa Marghe<-ito. 
U IV ilica  ;;  vuuforUi con la visir 
di un plfcolc. '-r.r.-*..-nìuio. figlio d: 
ladri, che g li viene ‘-otto la fine­

stra e Io ringrazia - con il sorri­
so del suol begli occhi • per il pa­
ne datogli In regalo. Breve conso­
lazione. d iè  la cella è tosto caro- 
biaiu a l Pellko . Poi. nella notte 
ilal 18 al 19 febbmio 1« 2 1, egli è 
iradollo da .Milano ai Piombi di 
Vcneaiu. Qui. dopo lunghi Interro­
gatori. la sentenza di condanna u 
morte — poi commuteUi in quin­
dici Hiiiii di carcere duro che 
viene piiUbliuimente letta dalia 
I.ostKiB del Palazzo Ducale. Otto 
unii! e  mezzo passa il Pellico iiel- 
;e • elle umide e lugubri della roc­
ca dello Spielberg, situata su una 
coHlnetla di fim o, in Morgvia, 
iinicanieiiie coufuitato daCla fede 
in Dio r  nella patria, e clall'ojiiici. 
Zi.i pietosa del burbero carceriere 
S- (liner. P iù  Uirdl lo conforto la 
pre>enza nella iiiede^-iirKi cet'.ii di 

Mitruncelli, di cui esalta la 
• forza d’animo, quundo g li fu om- 

pulata una có>nb«- Durante l ’opt- 
mzione. 'Maroncelii non emise un 
grillo, e quand<i vide che g li por- 
invano v ia  la gamba lagliotn, non 
sapendo come dimostrare la sua 
gratitudine verso il vecchio chlrur- 
-'u, fcc: dare nini rosa che stova 
m mi bicchiere sulla flnestru, e 
l’off--i-e ni dottore che, prenden­
dola. pianse.

II 1® agosto del 1830. una dome­
nica, dopo dieci anni di prigionia. 
Silvio Pellico, graziato con Ma- 
roiicrìii è XiidriMi Tonelll. Insieme 
ad - S5l scende il •■olle dello Spiel­
berg per tornare libero in Italia, 
che ancora attende la propria libe­
razione A questa 11 Pellico contri­
buirà col rai-conto delle sue pri­
gioni

11 Pdlieo e Piero Maroncelii sscollano 
a Venezia Is lettura della loro condanna 
a morte, fatta dalla loggelta de! palazzo 

Du cale.

La pena fu commutala in 15 ann. 
di carcere duro, e il Pellico fu 
mandalo allo Spielberg, ove gli fu 

measa la catena ai piedi.

Silvio Pellico, arrestato a Milano il 13 otto­
bre 1820. fu condotto nel carcere di Santa 
.Margherita, ove aubi lunghi interrogatori.

Maroncelii, compagno di prigionia 
del Pellico, ebbe amputata la gam­
ba sinistra; e in segno di ricono­
scenza donò al chirurgo una rosa.

■ '« r

- A . .

. r -

L’ n picco’ ') sordomuto, figliolo 
d'un ladro rinchiuso nello stesso 
carcere, gli fu di compagnia e 
conforto nella prima prigiooia.

i .  l i t i » " *  T i »  I T . , ,  ■

Graziali dopo IO anni. Peltido. .Ma- 
Toncelii e Andrea TonelU diswndono 

* te notte del 'I* agosto 1830 il <c fu- 
neWirfinmtrir ove sorgeva la for­

tezza dello Spielberg.

Ayuntamiento de Madrid
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PREMI 
CONCORSO 
*‘SEI VISI,,

il giorno 10 corrente «Ile ore 10 si h riunite noi locali delle Societ» Generale 
delle Conserve Alimentar! Cirio, in San Giovanni a Teduceio, le Commissione 
gindicetrice del Concorso «SE I VlSln così compaia:

Comm, Paolo Signorini - Presidente 
Sig. Tino Signorini 
Dntt. Oreste Cerrasco 
Ing. Vincenzo De Luca 

li R. Notaio Carlo Pacifico, aperta la busta ove era rinchiuse U soluzione del 
Concorso, comunicava ai Membri delia Commissione i numeri relsiivi ai viai 
dei Sei personaggi della famiglia, e cioè:

Prof. Carlo De Veroli 

Luigi Crisconio 

Giovanni Brancaccio

4° - Il ragazzo Viso N. 12 
5*-La piccola » »  20
6* - La Mamma »  i> 17

l" - Il Papà, Viso N. I 
2* • Il piccolo (seduto) Viso N.19 
3” - La Giannina »  »  11
Dopo attento esame di tutte fe soluzioni, ne risultarono esatte 
23, e fra queste le premiate furono le seguenti :

1'' Premio — Lire 10.000
Sig.na RENATA FALCONI - Via dei Cronici. 2 - Perugia
per aver inviato TRE soluzioni di cui una esalta.

2° Premio — Lire 5.000
Sig.na ANDREINA VISMARA - Via Ausonio, 3 - Milano
per aver inviato D U E  soluzioni di cui uns esina, ed essere domiciliata i 
Milano, in linea d’aria più distante da S. Giovanni a Teduceio dei paesi 
ove riaiedono gli altri concorrenti che inviarono soluzioni esatte.

3' Premio — Lire 2.000
Sig.na BRUNA NICCOLAI - Via Mentana, 14 • Portoferraio
per aver inviato DUE soluzioni, di cui una esatta, ed essere domiciliata 
nel paeae più distante da S. Giovanni a Teduceio, in linea d’aria, subito 
dopo Milano, in confronto alle residenze degii altri concorrenti che invia­
rono soluzioni esatte.

Premio — Lire 1.500
Doit. JOLE DE SIPIO • Via Roccaroniana, 19 - Catania
per aver inviato DUE soluzioni, di cui una esatta, ed essere domiciliala nel 
paese più distante da S, Giovanni a Teduceio, in linea d'aria, subito dopo 
Porioferraio, in confronto alle residenze degli altri CMicorrenti che invia­
rono soluzioni esatte.

5 Premio - Lire 1.000
Sig.na TERESA PERRONE • Via Guastalla - Case ineis - Rema
per aver inviato DUE soluzioni, di cui una esatta, ed essere domiciliata nel 
paese più distante da S. Giovanni a Teduceio, in linea d’aria, subito dopo 
Cstania in confronto alle residenze degli altri concorrenti che inviarono 
soluzioni essile

6 Premio - L. 500
suddiviso a parità di merito tra i seguenti concorrenti che inviarono tutti 
UNA sola soluzione, risultata esatta, e risiedenti tutti e quattro a Milano, 
paese più distante, in linea d’aria, da S. Giovanni a Teduceio, in confronto 
dei paesi ove risiedono gli altri concorrenti che inviarono una sola soluzione :

INA CUTTICA - Via Carlo Ravizza, SO - Milano.
LiA GALVAGNO - Via L. Settata, 4Ì • Milano.
ANGEUNA MARCONI • Via Jenner, 23 - Milano.
MACCa CN ì FRANCESCA - Viaie Lombardia, 8S - Milano.

T a r r i  < p ù te ito r i to n o  t t a i i  itv v ito t i d o lio  a ttr ib a z io n o  d e !  p r e m io  c o n  tolo- 
g r a m m o  le tta ra  doW  1 1 c o r r e n fc .

SOCIETÀ GENERALE -------------------
DELLE CONSERVE ALIMENTARI  
Capitale versato ciaqauta mMoet di Ere 
SAN GIOVANNI A TEOUCCIO <NAPOLI) CIRIO

/ufique
nosce

un
bimbo

u J

30 tvere

con s lg lio fo  m  p r im a r i lììedtci|
Si spedisce gcatls oDUScnIo lllustraiiv" 
Lab, Chilniics "Vita., Satlarls Umlwto, 83-Napoll

Comperute « L A  L E T T U R A »

Romanzi illustrati
a  L i r e  D U E  

Per soddìalire le continue richieste, si è 
fatta La ristampa dei aegutad faocicoU 
del < Romanzo Mensile > :

La Prìmula Rossa 
Il voto di sangue

seguito • • La Primnla Roeaa •
La grande fanpresa

delia Primtila Rossa 
L’antenato di Primnla Rossa

parte
L’antenato di Primnla Rossa

rar» 2»
La Prìmula inafferrabile 
La Lega della Primula Rossa 
La moglie di Lord Tony 
Bean Broeade
tutti dovuti alli pennt lantsmoct della 
Baronessa Orczy e rweamente ilhtatrati.

Ogni fascicelo si pud ricevere franco di 
porto inviando vaglia di L . 2 (estero 
L. 2.50) airAmministraziooe del a Corrie­
re della Sera a, via Scriferlno, 28, Milano.

sirani animali 
d’Australia

I l  t f a l s o  g a t t o »  a u s t r a l ia n o .

on esiste 
sulla Ter­

rò, una re­
g io n e  p iù  
strana della 
legione au­
straliana. Ma 
soprattutto vi

è curiosa la fauna, o  cominciare dalie 
formiche da miele che g li indigeni ri­
cercano avidamente per schiacciarle fra 
1 denti e succhiare la sostanza zucche­
rina che gonfie loro l'aildome, e dade 
rane, che, a  credere alla malignità in­
glese, gracidano cosi 
forte nel pantani del­
la spiagge che il ca­
pitano Baudln, i l  qua­
le pure era un corag­
gioso, ne fu cosi spa­
ventato quando m i 
18(fi v i si am'lcinà coir 
le sue navi, che fuggi 
in preda a l terrore,

I primi esploratori 
che sul principiare de'
■600 misero piede in 
quel continente che e 
grande come 1 quattro 
quinti d e l l ’ E u rop a , 
non vi trovarono a l­
cuno degli animali che 
sono più comuni in 
tutte le altre partì del­
la Terra ; non boviih.
BOI! pecore, non ca­
pre. non conigli... Vi 
trovarono invece degl; 
animali non mai pri­
ma veduti da alcuno; 
u c c e l l i  mera v igllosi 
per le loro penne co- 
forate dalle ali d’oro, 
uccell; del paradiso 
dalle s;iperbe candide 
code spioventi, cacatoe 
dallo piume del più 
delicati 6 pallidi colo­
ri e dal ciuffo erigi- 
blle, uccelli dalla co­
da a  forma di lira, uccelli completa­
mente privi di all, 1 kivi, cigni neri, 
uccelli dal verso strano, del quali ta­
luno imita il rumore che fa  l'arrotrno, 
un altro batte l minuti secondi, un a l­
tro imita alla perfezione 1 colpi di fru­
sta, un altro ride quando sorge il sole, 
e un altro ancora piange quando il so­
lo tramonta...

Ma più straordinari ancora v i sono 
1 pochi mammiferi, per la massima 
parta marsupiali.

I marsupiali si chiamano cosi perchè 
la pelle del loro ventre ha una larga 
ripiegatura, una capace borsa ( ■ bor­
sa •, in latino, si diceva marsupium)- 
Le femmine mentono alla luce dei pic­
coli non ancora completamente svi­
luppati. di dimensioni addirittura na­
ne. I.a femmina del canguro rosso, 
che è alta due metri, dà alla luce un 
piccolo che ha press'a poco le dimen­
sioni deirultlma falange d'un pollice 
umano I Questi piccoli, deformi, nei 
quali si distinguono appena dei .brevi

U n a  f t m m i n a  d i  c a n g u r o  
c o l  s u o  p i c c o l o

7 r r

M

I l  l u p o  m s r s a p ia U  d i  T s s m a iu a .

rigonfiamenti che diventano poi le 
membra, ciechi, con bocche relativa­
mente Miorml, appena nati sono depo- 
5tl dalla madre entro la borsa del ven­
tre, ed ivi alialtali per parecchi mesi.

I l canguro è  caratteristico anche per 
renorme d ifler^iza di sviluppo fra la 
parte anteriore e la parte posteriore 
dei suo corpo Esso non cammina: sal- 
i.t : ed è capace di far salti prodigiosi.
Saltare un torrwile largo Cinque o sei
metri non è pel canguro un grande ___
sforzo. Uni suoi saiti, addirittura in- I nome di 
stancabils, è capa- 
• e di percorrere da 
-piamnia a quaraiita- 
■iiiiiae ch:loinetri al- 
 ̂ 'ira. La coda mu- 
.-^coi.ire. piatta infe­
riormente all'origine, 
enorme, gli serve di 
punto d'appoggio. Di 
o r d in a n o  t ìm id o ,
pauroso anzi, quan- •nsrrr^ ,,
do si Vede perduto si 'o j/ ~  /, omftorinzo.

addossa ad un albero, a una roccia, e 
allora guai al cani e agli uomini che 
gli si avvicinano troppo. Le sue piccole 
braccia compiono allora delle sapienti 
manovre di finte, e quando ne è ì! mo­
mento lancia con le grosse gambe tali 
calci da sventrare un grosso cane.

Accanto a questi marsupiali gigante­
schi, l'.Australia ne ha pure di nani. 
Vi è una talpa, contpletamente cieca, 
e che non abbandona mal il sottosuolo, 
che misura appena .quindici centimetri 
di lunghezza. Vi sono dei topi, marsu 
piali es.si pure, che sono lunghi appe­

na sette centimetri r 
mezzo compresa la co­
da: 1 loro piccoli,
quando nascono, som; 
grossi come dei pisci­
li 1 Uno di questi top: 
nani ha la coda pren­
sile come quella di 
certe scimmie; ma pa­
re se ne serva solo per 
uno scopo curiosissi­
mo: quando, aU’alba, 
si dispone a rientrare 
nella sua tana, soiter 
ra, strappa e tra.scina 
con quella sua coda, 
dopo averne fatto una 
«rossa pallottola, dei 
ciuffi d'erbe, che lascia 
poi dietro di sè, aH’iii- 
gresso della tana che 
cosi rimane chiuso e 
nascoato.

Curiosissimi sono : 
falangisti, grossi come 
gatti 0 scoiattoli, che 
si fabbricano dei nld: 
come quelli d i moli: 
uccelli, a  forma di 
palla, e li oppendon» 
ai ram i degli 
sul quali vivono i:n 
trendosl delle loro fo 
glie. Uno di essi, li pp 
tauro volante, più pii 
colo d'uno scoiattoli!, 

ha delle pieghe laterali della pelle, che 
caso distende allargando le zampe, e 
delle quali si serve come d'un paraca­
dute, per saltare da un albero aH'aHi'- 

F ra  i più 
strani m a r ­
su p ia li del- 
r .A u s tra lla  
son o  anche 
una sp ec ie  
di € falso or­
so >, il koa­
la, che per 
la  c a c c i a  
«pielata da­
togli per a- 
more delia 
sua b a l i a  
pelliccia va 
Sparendo;un h  patauro roìanta
• falso get­
to », 11 dasiuro; il ■ lupo marsupiale », 
una delle pochissime bestie feroci del- 
l'.Australia, la di esil coda con g li an­
ni diventa rigida f  dura come un ba­

stone.
Singolarissimi so 

no corti nwtnmi- 
feri chiamati mo 
notremi Basti di­
re che le prime 
pelli di questi mar­
supiali che venne­
ro portate in Euro­
pa si credette ap- 

- -,—- -  -w|7i  partenessero non 
già  a mauunlferi 
ma ad uccelli. Essi 
hanno infatti un 
bpcco come gli uc- 
oelii, sono privi di 
denti, h an n o  le  
zampa palmate co­
me gli ucceil; pal­
mipedi, e le loro 
temmine depopgo- 

no ova. Ma sono veri mammiferi per­
chè allattano i  loro piccoli.

Di questi strani animali non si co­
noscono che due generi: Teohldne, dai 
becco cilindrico, appuntito, dalla lin­
gua vermiforme, dal corpo ooMrto di 
aculei come un porcoepino, e  l ’ornito- 
rinco, dal becco d’anatra, dal corpo co­
perto d’una peluria fine e fitta come 
piumino, dalle zampe palmate, dalia 
coda appiattita, e che merita pel suo 
aspetto e  pel suo modo di v ivw e, il 

talpa acquatica >.
FERRUCOiO RIZZATTI

i-
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'àel Ĉ iaxrctlcr blow/tccT
C iiiiic aiJiirvse i;i «comparsa di ku - > 

, .a difw, Marianna si strappò per ' 
disporaiiore tutte le penne di  ̂

le a\x-vaiio mess« m te- • 
sla e  thè fi.rmatano il suo parico (dia­
dema) di cacii-.i kororó.

- Ah. K'-.i dirà «ua mamma a sen- • 
ine J ie  I ‘hi> luMÌat.1 manfjiare dai can- 
nilaili : sini^liioMÒ, pur «apendo che la
signora Pantofola diflicilmente avrebbe 
pxutu rimproterarla, perché già morta 
da lungo K-inpo. - kssa cht; nie lo ave­
va tanto raccomandalo! lid  io... Ma 
oLK‘ »li Kayabi l ’avranno a fa f«  con me.

Non sono stali i KtyoW, —  le dis- 
X INiriis.

i-igli aveva trovato nella capanna del

Ero&sore tutte le sue armi infatie. i 
.aviibl le avrebbero prese, se fossero 
siati liM-o, e subito usate per fare un 

nuovo niaeello. l ’oi aveva oot.-ito die 
due Bororò della Colonia Nan Lorenzo 
rr.iiio «comjMirsi iielUi notte. Kd era pò- 
re Moinparsa una caiu.a. Trattayasi, 
dumiue. d ’un rapimento compiuto da 
.ilio traditoti. Ma per conto di chi V 
Perché? Ouesto non im[>ortava, ora. 
sapere. L ’ importante era di metter-i 
subito al loro inseguimento.

Di ciò fu prontamente persua-a anche 
Marianna. cW  montò in canon, insieme 
a Petrus, a -Dallìna Verde" r  ad altri

V / i

Caini ! Che cosa ne avete fatto del mio 
padrone? Dov’è il mio Riccardlno?

♦  * *
.\ questo punto, da un accampamento 

che sorgeva in una radura mascherata 
dal bosco, si levò un pandemonio di 
grida, di canti e  di suoni; e  tra l'intrico 
dcJle rame e delle foglie, come attraver- 
so a stecche di fiersiane, Marianna potè 
vedere una tribù indiana che andava in 
processione... armata d'arco, di (fecce e 
di pugnali.

Precedevano gli uomini ; volto tondo, 
zigomi larghi, spof^jemi, occhi allunga; 
tisSimi, naso corto, schiacciato, e tuHi 
dipinti di rosso, di nero, dì giìdlo, con 
penne in testa, nei lobi delle orecchie, 
nel setto nasale e alla cintola. Seguiva­
no k- dtmne, pur .-sse dipinte e adorne 
di piume. Marianna notò che portavano 
i capelli neri, lunghi sulle spalle, ma 
tagliali corti a  frangia sulla fronte,

Chiudeva il corteo un codazzo di mar­
mocchi color bronzo edivastro, comple­
tamente nudi. — Sono i Kayabi? — 
chiese pt.ano a Petrus.

'•aV

r-.m irt U («ics rimtniiti urtar* un tue i i u o f i o  a l t ' i o d i r i s t o  d t l  g i p n i i  étarteo.
due Indii, armatisi dei fucili e delle ri­
voltelle del professore. Ella non volle 
per sé che il suo ombrellone, che aper- 
»e f«  r lipararsi dal sole e che, largo e 
cc! -r;*lo come er.i. sembrava una vela 
adri.tti- «.

La  canoa si diresse verso l’opposta
i.va di-1 San Lorenzo; vi abitava un'al­
tra tribù Uororè) presso la quale Petrus 
v ..w lla va  ..vesserò condotto il padrone 
di Sfarìi ■naa. Quando, dopo ore di navi- 
gazione. sbarcarono, videro ancor fre­
sche sul sentiero della foresta impronte 
di piedi nudi e di piedi calz-ati.

—  Le  scarpe di Riccardino! —  si 
commosse .Marianna. —  Le riconosco... 
Non sempre io che gliele lucido!

S.--guertdo le orme sul terreno, la pic­
cola comitiva s’inoltrò in Ala indiana 
nella foresta che era foltissima di pal- 
nM d’ogni qualità, meno la datterifera. e 
di altre ^ante, di cui Petrus diceva i 
nomi indiani : òeréefimao, anjco, mar- 
meìleira. mangurtra. e dalle quali stac­
cava per Marianna frutti squisiti.

Scimmie e pappagalli facevano nella 
foresta tal chiassodnfemale da suscita­
re te proteste deila carica : - Kon si può 
dire una parola! Parlano sempre loro...

Ella aveva il suo da fare anche per 
difendersi con l'ombrello dalle m<»iK 
fruscianti nuvole d ’ insetti e di farfalle.

Dietro una di queste nubi, comparve- 
ro. improvvisamente, sul sentiero ì due 
indii t u ^ t i  dalla Colonia San Loren. 
20, i rapitori del prof. Pantofola. Essi 
av-«vano un aspetto terrorizzato e  ti 
buttarono a terra gridando : —  Barae 
Ibianco) non uno. ma tanti in uno solo!

— Che dite ? Spiegatevi ! —  sollecita­
rono Petrus e gli altri Bororò, allarmati. 
Ma Marianna, senza aspettare S|»ega- 
riuni. li tempestò d'ombrellate: —  Ah,

__ No. essere tribù cacico Tamanduà,
che vuol dire grande formicone.

La  processione s'arrestò davanti a 
una capanna più alta e  spaziosa delle 
altre, che era nel centro dell’accampa- 
mento, e  dalla quale usci... il prof. 
Riccardo Pantofola, vìvo!

•Alla sua vista, malgrado la distanza, 
i due Bororò che lo avevano rapito fu­
rono ripresi dal loro inesplicabile terro­
re. e  se la diedero a  gambe, mentre Ma­
rianna, commossa e giuliva, gridando : 
—  Riccardino, son qui io, adesso, non 
aver paura, —  gli correva incontro 
abbracciava.

—• Grazie, mia buona Marianna.

lo 

Son

felice di rivederti, ma il tuo 
aiuto non in'occorre, - - parlò 
con insolita solennità e  sicu­
rezza di sé Riccardino. —  
Guarda...

I-;i donna si volse. Con se­
gni di grande rivcron/a, quei 
<> feriK-i cannibali » ,  passando 
davanti a  Riccardino, alto e 
scJenne, come un monumen­
to. in mezzo, ora, a IVtrus, 
ic tìallìna Verde »  e agli altri 
due Indii della Colonia San 
I»renzii. che gli facevano da 
siiirta .irmata, s'ingìnoct-hia- 
vano tutti. E le donne, »  quel­
le sfacciate », gli sorridevano 
con civetteria...

Che era dunque successo?...
Marianna potè finalmente sa­

perlo, quandti fu fatta sedere accanto a 
Riccardino sopra una ancor fresca pelle 
di on(a (giaguaro), che a lei sembrava 
viva e  le dava rimpressione di essere 
morsicata, mentre il cacico Tarnanduà 
urlava un -suo discorso airindirizzo del 
gigante bianco.

Da giovane Ric­
cardino, —  era un 
suo segreto mai 
confidato a nessu­
no, —  si dilettava 
di ventriloquìa. GII 
piaceva ventrilo- 
quar teneri dialo­
ghi tra luì e certa 
s ig n o r in a , alla 
quale non aveva 
mai osato dichia­
rare il suo amore : 
oppure dotte «  
tempestose dispute 
accademiche con i 
c o lle g h i,  n e lle  
quali lui aveva 
sempre ra g io n e .
Rapito dai due Bo­
rorò della Colonia 
San Lorenzo per 
conto del prof. De 
Virgoli.» «  quella 
canaglia gelosa »  e 
portato prigioniero 
in mezzo agli In­
di! del cacico Ta- 
manduà, egli sì 
era ricordato delle 
sue doti dì ventri- _ _ _
loquo, e ne aveva
tratto partito per liberarsi. La capitnna 
in cui era stato rinchiuso tutto solo, 
egli l ’aveva fatta echeggiare di mille 
voci diverse, come si fo.sse popolata per 
magia e  come fosse divenuta la sede di 
un comizio.

—  T e  la immagini, Marianna, la pau­
ra superstiziosa di questa gente? —  egli 
dice con un sorrìso di soddisfazione.

— Avrei avuto paura anch'io! — con­
fessa la vecchia domestica, che p »  di­
mostrare di essere pur sempre utile a 
Riccardino anche »  in veste d’eroe »  ha 
tratto dalla sua borsetta l ’occwente per 
cucire, e  gli riattacca un bottone.

— Lo credo, ma sta’ tranquilla-, con 
te non farò il ventriloquo... Per gli al­
tri m 'é andata benissimo. I miei rapito­
ri fuggirono, il prof. D e Virgolis. che 
facei,-a l'indiano per scoprire fM-ima di 
me le radici della lingua, cadde in di­
sgrazia, mentre io venni portato in 
trionfo e proclamato l’ ii onnipotente 
Diavolo bianco ».

—  Come diavolo, adesso, mandali 
lutti aU’inferno, a cominciare dal pro­
fessor De Virgolis, a  cui darei volentieri 
una lezione. Dov’è?

— Poveretto, già l ’ha avuta. Mi chie­

se scusa di ciò che m ’aveva fatto ik;i 
untore della scienza. Mi disse : u Senti, 
illustre Pantofola, le radici jtrofonde 
del linguaggio arcaico Otake-Bororò, 
nemmeno gli Indii le conoscono, lo  li 
ho intem ^ati, e  se non le sanno loro, 
meglio è che le inventiamo noi, ti pa­
re? n C o «  d  siamo messi d'accordo; 
lui è  tornato a  Cuyabà a  stendere il 
rapporto per l'.Acca^mia delle Scienze, 
che poi firmeremo tutt’e  due; quanto 
a me....

—  Noi dobbiamo cercare e salvare 
Don Giuseppe. T e  lo sei dimenticato? 
Alzati subito c...

—- Seftor Riccardo, ascoltare.
E ' Petrus, che s'avanza a tradurre 

il discorso pronunziato dal cacico Ta- 
manduà.

— Egli ha detto, —  sfxega il ragazzo. 
— che ti mangerebbe volentieri pw  ac­
quistare tutti i tuoi grandi mentì, ma 
ha bisogno che tu prima lo aiuti a scon­
figgere i Kayabi, i quali una luna_ fa 
hanno massacrato la sua pacifica tribù. 
Tu sei il Diavolo bianco, che ha tanti

propu- 
iilore »■

. l o  s o l U v a r a n o . . .  p a r la n d o lo  d i  p e t o . . .

Suerrieri invisibili dentro, c fuori armi 
a fuoco, che ammazzano da lontano. 
Tu devi subito fare a pezzi i Kayabi. :\ 

farli cuocere e a  mangiarli penserà poi 
lui...

A  sentire così poco piacevole 
sta, il Diavolo bianco cambiò cole 
se non cadde a terra fu perchè era già 
seduto. Perduta ogni sicurezza, cercò 
riparo sotto Tombrellone di Marianna, 
la quale non potè far a meno d'osser- 
vargli : —  T 'è  andata benissimo, eh? 
col tuo parlar con la pancia ! E adi^so?

—  lo  non accetto, —  rispose Riccar­
do Pantofola. E, come se quelli po­
tessero rapirlo, gridò agli Indii, che gli 
facevano cerchio : —  Non è vero che 
io sia uomo di grandi meriti. Sono uno 
stupido qualunque, io l Ve lo può dire 
anche Marianna.

-Ma gli Indii, persuasi che il Diavolo 
bianco avesse invece accettalo la no­
mina a loro gran capitano nella guerra 
contro i Kayabi, lo sollevarono^ sulla 
pelle di giaguaro, portandolo di peso 
sopra il cavallo del cacico Tarnanduà.

Il povero Pantofola... Ma ciò che »\ - 
venne ve lo racconterò quest'altra volta 

M A R I O  V U 0 I . I A N 0

• tflU I
^ « I t a  bottega d’un orologiaio 

due orologi parlano fra loro.
X Tic Me, io fo degli attimi tesoro 
c corro sempre p iù .» «M i  sembra un guaio», 
osserva l'orologio
che lentamente il pendolo dimena.
«  O perchè mai ? Se tu manchi di lena, 
dovrei starmene, forse, mogio mogio ? »  
ribatte l ’aliro, nella cassa é'oro, 
accelerando il riimo del lavoro.

u Tutto a suo tempo, da mattina a sera » ,  
è la risposta del congegno calmo ;

«non goérei più fiducia, se d'un palmo 
scostassi dalle giusta ora la sfera ».
«  E credi d'aver dato 
un òiton esempio a trascinarti piano è 
lo , meno pigro, incito l ’artigiano 
a lavorar di più, tutto sommato. » 
L'orologiaio che, /rattanto, s’era 
annoiato, troncò la lirilera.

Infatti, smonta l'orologio d'oro 
e, smembrato, lo fruga in ogni parte ; 
qua lima un ponticello. Ut con arte 
siringe una vite nell'esìguo foro.

Poi, ricomposti I pelli, 
il ticchettìo del meccanismo ascoHa : 
(( E ' regolar* » , mormora e, stavolta, 
ripone nel rassetto i suoi aiirezii. 
u Tic tac I )i / due congegni fanno coro 
ed ormai non contrastano fra loro.

Ma a chi non 2'inteR^essa, 
ctie cosa insegna questa foia breve ? 
Ch'essere puntuale ognuno deve 
e che per latti le ore son le stesse : 
ogni ritardo nuoce, ma, alla prova 
dei fatti, anche l ’anticipo non gùzva.

R I N A L D O  K U F F E R I .E
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Una trovata di Coso

<;|J

)T«n
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»
1. Che vuol fare questa gente Una grande spedizione 

dall’aspetto prepotente? per il premio d’un milione.

r«ii
ffti

111

ÌAof,

.i
C.I

3. Resta Coso assai perplesso non s’ allarma nè dispera^ 
imbattendosi... in se stesso; ma si gratta un po’ la pera.

■K .

5. Coso ruba il cartellone; 
l’ altro con circospezione

inseguendolo appiattato^ 
svolge il piano di un agguato.

kWIU

y

7

K«4
O

2. Mentre piano s'allontana 
quella folla messicana.

Coso, inconscio, ora compare, 
quei che Tom fa ricercare!

4. Mentre toglie il manifesto 
scorge un viso a lui funesto:

sta guardandolo, furioso, 
il rivai, Tom il Peloso.

■ ì i

f o

9iU(

6. Giunto Coso ad un macchione 
vi distende il cartellone.

Al vedere il falso Coso 
urla:'^Ohibò!„ Tom il Peloso.

L, a

7. Spicca un salto da felino... Egli sfonda il cartellone, 8. Dalle spine punzecchiato, oltre al danno, ora, a bizzeffe
ma che avviene? Oh, rio destino! fa tra i cacti un ruzzolone. nel cartello avvoltolato Tom raccoglie anche !e beffe.
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laVITA DI LAVORO
e di responsabilità col tempo sfib ra  l’organism o
di chi è a capo di qualunque ufficio im por­
tante, ond’è necessario  che egli provveda a 
restaurare le forze che va perdendo e serbare 
integra la sua  efficienza fisica  e psìchica. 
Tutti sanno ormai che il rimedio c lassico  
insuperabile dichiarato da Som m i C linici 
perfino m ir a c o lo s o  è il mondiale

ISCniROQENO
il quale ha inoltre il privilegio di non essere 
soggetto per l 'u so  ad alcuna lim itazione dal 
variare delle stagioni.

Riportiamo alcune attestazioni:
.... Sono g ià  p a re c ch i a n n i da che uso su  la rg a  scala  
i l  S u o  IS C H IR O G E N O  e  me ne sono sempre tro­
vato contento. È un ricostituente superiore, 
p e rch è  sempre ben tollerato ed  efficacissimo.

Prof. GIUSEPPE OVIO
Direttore della Clinica Oculistica nella R. Università di Roma 

Senatore dei Regno.

.... M i fa rebbe  cosa g ra ia  a m a n d a rm i u n  p o ' d i  
IS C H IR O G E N O  per uso mio personale p e r to ­
g l ie r m i  d i  nuovo  u na  a ton ia  g a s tro -in te s tin a le , che 
m i tu rba  assai e che m i s i r ip e te  qu a n d o  sono 
cos tre tto  a un  eccessivo lavoro.

Prof. PIER LUDOVICO BOSELLINI 
Dirett. della Clinica Dermosifilopatica nella R. Univ. di Roma 

Membro del Consiglio Superiore di Sanità

.... V i sarò assai g ra to  se v o rre te  in v ia r m i un  p o ' 
d e l Fosfro miracoloso e r in o m a to  IS C H IR O G E N O  
per mio uso personale.

Prof. PABRIZIO PADULA 
Direttore della II Clinica Chirurgica nella R. Univ. di Napoli

CALLI
C H E

TRAFIGGONO

X

o n n  llraninilli pouono Euidtgniii tutti dtdlcan 
isti proprio domiclltu ori Kborflpdiittriafacllo 

dllottivolo.ScrIvoro: Hanlt.-vla PlitroPorattl,23,Rema,R|. 
mottondollroZopodlowoIrmco cimpleiiiloyoroili ooogulro.

e tranco di porto,- senza alcun o6- 
biiao tn i«ouito. verrà spedito a 
tutti f  idtton del Corriere del P ic­
coli che ne facciano ricMesta. i'in- 
leressantissimo lib ro :

IL NUOVO METODO DI CURA
di 960 p h ’"*  • llluotrulool

I l libro traila 'delle principali 
malattie, ne indica I  relativi rime­
di e contiene pure una parte dei 
250.M9 attestati spediti per ricono­
scenza airinventore del nuovo me­
todo di cura;
R E V .  P a R R O C O  H E U M A N N

S o l l i e v o  
i n  3  m i n u t i

Indirizzate la Vostra richiesta alla

Soc. An. HEUMANN ■ Sez. 40
V r a  P r in c ip e  E ugen io , 62  -  M IL A N O

(Il aeguenle togliindo pu& essere iavieio 
come sUmpatK).

Spett. S. A. H E U M A N N  - Sei. 40
via PHieiM Seteale, 62 • aiLAIIO 

Pgvorìle grutU c franco il libro :
I l à  N U O T O  H J B T O O O  D I  C U & A

senza dolore, nè bisturi,
nè caustici, nè agenti chimici.
Non tagliate mai un callo correndo 11 
rischio di un avvelenamento del sangue 
poiché' potete liberarvi del peg^ori calli 
lu modo sicuro, rapido, facile e indoloro. 
Basterà’ che im m er^te 1 piedi nel* 
t'acqua in cui siastato versato un pugno di 
Saltrati RodcU. Questi sali fortemente 
medicamentosi penetimuo fino alla radice 
stessa del calli. Il dolore cessa immedia­
tamente. I calti vengono talmente ammor­
biditi che potrete estirparli con te dila.

S o m e  t  e o g n e n u .  

Via •  N .___________

P a e s e . . P re r . .

N£L SALOTTO” ^  
D’U N A  S I G N O R A  
ELEGANTE

interamente con la radlM. L'ossigend 
ano latteo e sai-Uberatoei tn questo bai . 

trato calma t piedi Inoolorlti, stanchi e 
brucianti. Le cipolle guariscono. Il gon­
fiore spatlsce. Le sca i^  strette calzano 
comodamente. Q camminare diventa un 
piacere. Richiedete qggi stesso i Saltrati 
Rodell al vostro farmacista.

,iuj. P r e l e u .  F i r e n z e  r m  - K - i - r s - V l

nos manchi mal il pii) racanie fasci­
colo della lETTUtA £sso 4 il mleUor 
Indica della coiMra e del buon gusla 
dalla padrone di casa. Ogni lascicoio 
l. 2.5Òf r»bbon94nef>lo ennuo cosfo 
L 25 {Èstero L.

A Ktrlaruhe, in Germania, i piccoli italiani iacriui a quella sezione dei Fasci 
aU'Estero hanno celrtrato h loro prima Befana Fascista, inneggiando con nostal­

gia alla Patria- Eccoli raccolti dopo la bella celebrazione.____________

Il consiglio del dottore
Si dovranno dunque far I  G A R G A R I S M I  

togliere, e l nostro 
Claudio, queste tonsille tonto grosse? • 

si chiedono mamma e papà.
Ma, mentre un amico consiglia; ■ Fa­

tele togliere subito, se volete che 11 bim­
bo cresca forte e  se. In Inverno, non 
volete vederlo spesso con rangina a 
letto • : un'amica Invece ammonisce;
. Sottoporre i l  vostro bimbo ad un'o­
perazione tónto grave? Siete metti? Io 
so di un bimbo cUe, In seguito all'ope­
razione, ha sofferto d i amo tale emor­
ragia -ciie quasi lo mandava all'altro 
mondo, e che poi ha rkhiesto mesi in­
tieri di cura! » E una vecchia parente, 
con tutto la sua prudenza, sentenzia;
" Attendete, almeno, ch'egli abbia com- 
iimti i sette unni, giacché quando si 
tolgono le tonsille ad un bimbo ancora 
troppo piccino, con grande facliit,^, dopo 
poco t«n p o  esse si ingrossano ancora 1 •

E 11 dottore? Egli ha detto; t il bam­
bino. ad onta delle sue tonsille grosse, 
cresce uguakneme robusto e forte; 
quindi non si impone l'urgenza dejl'o- 
perozloiic. .Attendiamo un altro inver­
no e vediamo se. faoapdo tenere al bam­
bino la bocca ben disinfettata, possia­
mo allontanarne la Hiinaccia delle infe­
zioni troppo frequenti. Se, infatti, non 
ci sono medicamenti che valgano a  ri­
durre d i volume le tonsille, all’ lnfuorl 
d i quelli comuni per 11 lintoilsmo, cl 
sono invece medicamenti che. portati 
sulle tonsille, possono volere a distrug- 
gere in parte 1 germi In esse annidati.
E’ dunque necessario che Claudio im ­
pari a gargarizzarsi I •

E cosi Claudio, che è  un bravo omet­
to, seguendo 11 consiglio del buon dot

.Non trangugiarla, — gli 
è stato raccomandato, — 

perchè quell’acqua, che ha lavata la tua 
bocca e le tue tonsille, è tutto carica, 
ormai, di ciò che vi lia asportato, e 
tanto spesso 1 disturbi d'intestino, noi 
bambini, sono appunto dovuti alle se­
crezioni purulente del naso e della fa ­
ringe che essi hanno Inghiottite ».

I  primi gargarismi, si sa, anche a 
Claudio, non sono riusciti alla vera 
perfezione-, un pochino di queir.icque 
scivolava, cioè, giù in gola, e quell’a 

T  W f..

tri, seguenuo U consiBUU uci uuvii -----------------------------
tore h a  imparato a  gargarizairsi come a voce alto flnivu troppo presto, ma 
sanno fere, di solito, soltanto i grandi! poi, prova e riprova, anche Claudio èllltJV/ -----------— - w ,

Gargarizzare vuol dire Introdurre m 
bocca una sorsata d'acqua; ma, Invece 
di trangi^iarla. agitarla, «oa-certe ma­
novre. ben bene in fondo alla bocca, in 
111..dii che queirecqtia. «Imtiendo con un 
certo impeto sulle tonsille a sul fondo
del palato e della lingua, possa asportar- - :v ._ . y,-'."
ne muco, catarro, corpi estranei « .  qum- no di acido borico (tutti ottimi disin 
di. anche molti del germi annidati nei fettanti) e. oliando vede le tonsille im

^VS| g-riv/*!.» w **4 ..*w » <•»» •.«
riuscito a  gargarizzarsi ad pari dei 
grandi 1

Allora il babbo, seguendo il consiglio 
del dottore. In mezzo bicchiere d'acqua 
ha cominciato a  mettere o un cucchiaio 
di acquo ossigenata, o 3-4 gocce rii ttn-

' tura di Iodio, o una punto di cii.-'-hiaì 
' ......................... ( tu -

foìllcoli. cioè ne! buchi delle tonsllle.
.V Claudio, perchè imparasse la ma­

novra, si Insegnò, appena introdotta in 
bocca una sorsata d'acqua, di non tran­
gugiarla, ma di rovesciare ben indie­
tro la testa; e  di respirare soltanto per 
ii naso; e  di dire a voce alla un a 
lungo, lungo, lungo, e  di sputare, poi, 
siibllo. quèdrocqua nella catineilu.

pochlno anoseate, cioè infiammale, in­
vece che all’acqua ricorre al decotto di 
salvia 0 di malva.

Come un ometto, mattina e  sera, 
Claudio disinfetta jiosi bocca e tonsille 
fi mamme e babbo sperano che puli­
sci... e  disinfetta.,, e ammazza germi., 
non debbano più vedere il bimbo coi, 
la tonsillite a letto! b o t t . a m a l

F i  P I A C C I O N O  G L I  I N D 0 V I N E L L I ?

1—

ELVEA
C a a f e t t a r e

C a u s e r r e
A l

1 p r i m i s s i m a  q n a l i t à  |||

S c l » r » . l B
Questo. 0 bimbo, è quei negozio 

molto simile a un caffè.
Ma la genie non sia in ozio : 
paga e beve, ritta in piè.

Questo invece è un grande snello 
che si mette al collo ai cani. 
Spesso ha più d'un campanello 
e àtà crini e chiodi strani.

Questo è un verbo, coniugato 
molto spesso dai beone.
Già! Il vino è un gran burlone: 
fa procedere a zig rag.

11 campo dal numore 5

P  a  r  c  K  a  T

P e p p i n o  hu 
chiesto a Gianni :

— Tu che ael fi- 
gito di un calio- 
hiìo, mi sai dire 
perÀè i ciabattini 
ed i calzolai sono 
simili alla gente
che scyips? —

Gìanm, che è un furbacchione, e che ha 
visio molte volte il babbo a lavorare, ri­
sponde subito giusto. Ma anche i nostri 
lettor! satino fare altrettanto !

Vedete, su quello spazio, sono spars; 
undici numeri 5. Il problema è il M^en- 
te; tirare quattro lìnee rette, che dividano 
il campo in undici parti, ma in modo che 
ognuna di dette parti contenga uno dei 
numeri 5. Chi è capace di fare ciò?

Selszlose del glaochl del asaiera precedeste;
.Voti ci v e d e . ' :  La cosa che è  di caroe, ha 

molti occhi e non ci vede, è  [L  BRODO-
D o v e  f  : Non ai può sapere dove U globo 

ebbe il principio e dove può avere la fine, 
perchè è  rotondo; e  le cose rotonde non 
hanno nè capo oè coda.

I ‘  S c ia r a d a  : c-a-n-e. - 2» S c ia r a d a  : o-r«bi-0.

11.-
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M  ^ ^ foo «5 toG an d o lfi,
' ' 11/ p ro p r ie ta r io

d e l l 'a lb e r g o  
La colomba incan- 

Lita II spalancò tan­
to d'occhi. —  Ma dici davvero? -  chi*, 
se aH'amico. . ,  _  .

__ O  che sono un buffone io? Ordini
del presidente, ti dico ! Preparare deco* 
rosamente tutte le camere disponibili 
per la carovana auurra c l «  sarà qui

f'iovwfì pro<siino, nella n^attiiiaUi. —  fc»
• igeilo l.ampesi, segretario ^ei roeso- 

neri dell'" lntr**piòa n, parlò dandosi 
aria di sussiego.

— Perdonami, Gigetto, *  la ^lola per 
questa improvvisa, grande notuìa chu 
mi fa quasi dubitare delle lue parole. 
.|\h t ma li assicuro che il mio albergo 
non lascerà nulla a desiderare.^

__ Benissimo, no so r» convinto. Ad
ogni modo, mi raccomando I —  E il ^  
gretario se ne andò in fretta.

L ’albergatore Gandolfi, vinta l ’emo- 
riono dell’annuncio inaspetl.nto, s’affret- 
lò a riunire net salone principale tutti 
gli addetti ai sei^àzi.

(lu i egli comunicò loro Tarrivo del 
ploTonckìo di calciatori eccelsi, convo­
cati nella cittadina per una partita di al­

ampo
in preparazione del 
virino incontro in­
temazionale fra rt- 
tulia e  il Belgio.

1 lavoratori del 
riposo e della nien-

lono 
azzurrìi

strinse nelle spalle. — Stiano_ bonini, si­
gnori, e lascino in pace i miei sottepo- 
sti ! D < ^ , riprenderemo le buone abitu­
dini, ma ora pazientino. O  non lo sanno 
che giovedì avremo gli azzurri ?

GIt azzutri? Che razza dì clienti era­
no costoro, da pestare una simile tem­
pesta? Tutti i pacìfici pensionanti, meno
due, trasecolarono. E quei due, rappre­
sentati da un maresciallo del Commis­
sariato e da un usciere dei Tribunale, si 
fecero un dos-cre d'illuminare i compa­
gni di sventura. , .

__ Civne? come? Per dei palloni si
deve dunque far quaresima qui dentro? 
.Siamo I) non siamo i più vecchi frequen­
tatori della «  Colomba 11? —  CTidò bat- 
u-.rKi un formidabile pugno sulla tavola, 
lìil.irdoni, se.a a le  di suini, e chiamò 
forte : —  Sor Teonestol

Gandolfi comparve dieci minuti dopo.
—  Parliamoci chiaro 1 O  noi, o loro ! 

Diversamente ce ne andremo tutti al 
ciCFatfo ro sso »! — intimò il panciuto 
commerciante di suini.

Ma nessuno ebbe il coraggio di diser­
tare : da troppi anni i «  quindici n erano 
fedelissimi.

Il cartellone posto sulla facciata del- 
Talbergr», al quale il tempo aveva sbia-

lenamento sul campo deU'« Intrepida » , [ dite le lettere, dava ai nervi al proprie-

•---Ci

avrebbe fatto rassomigliare a un mi­
nistro deirOttocemo. E il fàecolo siga- 
raio ? Quello, nel gran giorno, sarebbe 
saltato fuori con una fiammante divisa 
azzurra, e una cassetta lucidata da spec- 
ehiarvicisi ; e  come, al ragazzo, mar­
tellava il cuore nel fare è l’ inrhtni di 
prova : —  Grazie, 'ignor Orsi. Prego, 
cavalier Rosetta. S ’accomodi, signor 
Monti.

L ’.itrio fu c^getto di particolari at- 
tesizioni. Vi si cominciarono a tra­
sportare vasi di piante esotiche e  su 
in alto si p ro v v id e  ad 
addobbare il soffitto con 
zendadi azzurri e  tricolori, 
mentre il pittore d’ insegne 
s'.'iffatìcava inforno a un 
cartellone che porterebbe 
la scrìtta : uSalve azzur­
ri d 'Ita lia l» .  Eppoi Teo- 
nesto Gandolfi si preoc­
cupò della musica. Dia­
mine! .Ml’ingrcsso degli 
ospiti illustri, una marcia 
ci voleva I

Alla vigìlia, tutto or­
mai poteva dirsi compiu­
to; l'.tlbcrgo appariva 
trasformato. Nella sala 
dei banchetti faceva bel­
la mostra, sulla parete di 
sinistra, un.i grande fo­
tografia che r it r a e v a  
l'u undici nazionale »  nel­
la sua ultima formazione.

Nella mattinata, l'otti­
mo Tconesto riunì i ifi. 
pendenti per una prova ge­
nerale; da! portiere al »  p iccolo» dei si­
gari, dal cuoco allo sguattero, ciascuno 
dette prova della su.v bravura per soddi­
sfare il principale.

Ci voleva proprio una novella di que­
sto genere per rovinare l ’appetito al 
Gandolfi : —  .Mi hanno detto, or ora, in 
piazza che la Federazione ha sospesa, 
non si sa per quale motivo, la venuta 
degli azzurri, —  l’aw ertl candidamente

dove andrà a finire? A h ! ah ! povera 
«  Ccdomba »  s’ò proprio incantala per 
davvero !

La  voce si era divulgata dal piano 
terreno a ll’abbaino, buttando in coster­
nazione il mobilitato esercito degli ad­
detti ai servili. In cuc'ma, H cuoco per 
la rabbia buttava pizzichi di saie ne] bà-o. 
do dd pensionanti, mentre allo sgo tte ­
rò cadeva in terra, frantumandosi, un 
piatto di pcMoellana.

Il sor Beppino levava di tasca la fo- 
tegrafia del divo Caiìgaris. e sospirava,

I

/

».•» rimasero sbalor­
diti. II principale 
avr^be potuto dor­
mire i sonni tran-

auìlti. Infatti, fra 
i loro, chi non era 
un tifoso?
Adesso si tratta­

va di una mobilita­
zione severissima e 
di un piano strate­
gico coi fiocchi! Il 
L-uivo ebbe l’ordine 
tassativo di buttar 
fuori una lista di 
vivande eccezionali.

gente abituala a 
scorrazzare per le 
capiiaJi e u ro {^  era 
n ecessa r io  dimo­
strare come anche 
qui, in provincia, si po:

Quello spilungone del portiere dell'al- 
lergo avreof>e indossata una palandra­
na vistodssima con gli alamari.

E l camcTieri? Oh, quelli tutti in co- 
da di rondine I Chi non possedesse quel­
l'abito. se lo procurasse su due (Aedi.

Nel pacifico a lb e ra  de »  La  cnlotnba 
incantata »  piombò la riveguzione. Se ne 
accorsero ben presto i quindici fedelissi­
mi pensionanti, e  come 1 I! maestro Cif. 
farellOj solito ad essere servito con me- 
iKoloeitò, si vide trascurato a tal punto 
che, invece della quotidiana pastina in 
brodo, Beppino gli serviva i maccheroni 
al pasticcio, e, al posto del manzo bra­
sato. si vedeva buttare negligentemente 
davanti un osso buco.

— Ma dico! Dove siamo arrivatì? i —  
gridava il maestro con quella sua voce

g rliii bsfttndo Dn fotml<UbiU pagno sulla lavale, 
GilardoKl, sinsalt i l  suini...

mormorando: —  Umberto! Non dovrò 
dunque più vederti?

Il II mcculo »  avrebbe scaraventata 
chi sà dove la sua casseltina, pensando 
che gli sarebl>ero rimasti un pio deside­
rio quella riverenza, e  il «  -S’accomodi 
signor <Jrsi ! »  che alla prova gli erano 
riusciti cosi bene.

Il portiere si guardava, ora, malinco­
nicamente la palandrana fiammante, già

s'ngratld t  rlanJrt nel M(eM tatti gB addetti al servizi. 

tesse star bene. tarlo. Ed ecco il pittore d'insegne met­
tersi al lavoro : una bella eoloniba a- 
vrebbe spiccato il volo in campo azzur­
ro, e sotto, a caratteri dorati e cubitali, 
la dicitura. Dentro, falegnami e  tappez. 
zieri andarono all'assalto di quel vec- 
riiio mobilio, per rialzare i letti trabal­
lanti, rimettere a nuovo gli armadietti 
che mostravano certe crepe agli spor- 
teiii poco decorose, e  dare alle pare­
ti un aspetto più consono ai tempi 
moderni.

Nella cucina, il cuoco, un bolognese 
rotondo come una mortadella della sua 
città, che. oltre ad essere un mago di 
scienza gastronomica, vantava una cul­
tura' calcistica non ctwnune. pontificava 
coi n secondo »  e  gli sguatteri, da mane 
a sera. E i^uale scndisfazìone ne ricavas. 
sero i pensKMianti e i malcapitati che ve­

di basso profondo, terrore degli alunni ; nivano a cercar ristoro alla a Colomba », 
della Scu^a e!»-mentare cittadina, sicuro j potete immaginare ! L ’arrosto alzava 11 
(H vedersi comparire davanti, tutto tr^  | tooo e  finiva sulla tavola affumicato; te 
mante, H cameriere. E invece costui «e  i t^ ia te lle  s’ intenoivano anche loro per 
ne veniva lemme lemme, per spiattellar- | gn azzurri, e non Sturbavano certo la 
gli con un aon-ìrino arrogante : ■ digcsiìone del signor Papaletti, impie-

— Sì calmi Mgnor maestro, via I j gato alle Ferrovie, e privo di ben venti- 
Quaodo l’albergatore Gandolfi mise ' tré denti, 

piede « l U  « g f i a  della -.-l^ta, le wote. I E che «Lcussioni sui foraelli ! Natu- 
ite  fioccarono, e riRib<«inbò un fuoco ■ ralmente It bolognese teneva per Schia- 
lambureggiante di torritah frasi. Egli si j vlo, e  «  v « ^  a  contro i subordinad che

portavano Àìeazza alle stelle.
Fra 1 camerieri, 1* musica più o  me

d e g l i-------- , ................ ......... ...........  . ^
il bene informato usciera del Tribunale. ! indossata, e  che presto dunque avrebbe

— Giu.sto cielo! —  Il volto del p rò-; dovuto atibandonare.
prietario de «  La  eoloniba incantata »  si I Ed ecco comparire il maestro Trova- 
era fatto terreo e sconvolto. — Ma non ! felli col concertmo d’eccezione composto 
è possibile ! non è possibile ! 1 di ben sette professori d’orc^stra, cia-

(l.indolfì si precipitò all'apparecchio te-1 scuno col suo istrumento, qui convenuti 
lefonico per comunicare conia sede dei • per dare un saggio preparatorio, 
rosso-neri, ma in quell’ora, da poco era 1 —  Pasticci 1 pasticci, sor maestro 1 —
suonato mezzodì, nessuno gli rispose. I Si credette in dov«"e di avvertire il por-

— E ’ proprio sicuro di quanto mi dì- I tiere con una cera da funerale.
? __ E adesso, invece, le gote dell’ al- 1 — Come? come? — chiese arrossando

bergaiorc ai erano mutate in un bel ros- I la punta del naso il capo-musica degli
«  speranzini ».

—  Si paria di contr’ordini, che so... 
Parrebbe and.-ita a monte ogni cosa.

so paonazzo.
—  Perbacco ! —• confermò l’usciere. — 

L 'ho stmuCo dal ragionier Pascucci del 
Banco m Napoli.

— ,\nche a  me l’hanno riferito, — 
venne in buon punto a d.ire il colpii dì 
grazia il maresciallo del Commissariato.

Teonesto Gandolfi si lasciò cadere af­
franto su di una poltrona deiratrìo, 
guardando con aria smarrita il gran 
cartellane che portava la frase augura­
le ; «S a lve  azzurri d 'I ta lia !» ,  poi di 
scatto si levò in piedi.

—  Vado I —  disse. —  Andrò alla ri­
cerca del segretario ^ l l ' »  lnti%[Hda». In 
questo dubbio non posso certo vivere ! — 
E usd gesticolando pel corso.

—  Quello finisce al mankomio ! — 
sentenziò il maresciallo, mentre l ’u-

Curate
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no a v e v a  Io stesso tono : il sor Beppino 
si esaltava per Caiigaris, e adesso por­
tava sempre con sòima cartolina recante 
la firma autografa dell'asso juventino 
Nessuno avrebbe giurato sull'autenticità 
di quella firma, ma per via del rispetto 
al più anziano, tutti sì fingevano oltre- 
modo ammirati del prezioso cimelio 

L'albergatore aveva, per l'occasione, 
promosso Beppino all'alta carica dì di­
rettore, e gli teneva pronta una lunga 
giacca neru a doppio petto, che lo

.. suairz U piUott d'insegne s'affaUcav interna a «a  earteOana...

sciare s’ a/frettava a  portare la notizia 
nella salena dei pensionanti.

Apriti cielo! Qui i frizzi e  le risate sa­
lirono alle stelle. Il colpo di fulmine era 
un poco la rivìncita di quei maltrattati.

—  Gli sta bene, —  gongolava il mer­
cante dì suini. —  Ci ho gusto! Impare­
rà a f/erdert la testa per dei calci 1

E il maestro CìfFarello sentenziò
—  %’e l ’ho detto io che non era una 

cosa seria? E adesso tutto questo lustro

— l'er dirindinal — esclamò il suo­
natore di tìmpani, tifoso del calcio al- 
l ’cnTiesima potenza, e che and.-iva paz­
zo per il fiorentino Pizzioio. —  Qui sia­
mo tutti rovinati I.

Ma proprio in quel momento soprag­
giunse l’albergatore Gandolfi. Egli sì 
precipitò nell’atr'io, a braccia aperte, o 
con una (accia da cuor contento che fe­
ce trasalire il maestro Trovatelli.

__ Panzane ' panzane ' Messe fuori da
qualche sciagurato! E ’ giunto ora il 
telegnfmm.i di conferma. La carova­
na .azzurra .arriva domattina alle die­
ci e  quarantacinque I —  E si mise a 
far dei salti come un bambino.

Camerieri, cuochi, 
sguatteri, come se si 
fossero dati la voce, 
comparvero alle por­
te. L e  dimostrazioni 
dì gioia del loro 
principale sì comu­
nicarono ad essi in 
un baleno. Grida, 
battimani : un fini­
mondo I E intanto 
nella saletta dei pen­
sionanti, il sensale 
(fi maiali urlava a 
perdifiato :

—  Beppino ! Bep­
pino! O  che non si 
mangia t ^ i ?  Bep­
pino!

Ma nessuno si da­
va la pena di compa­
rire.

— Questa è  un’in- 
decenza beila e buo­

na ! Tuonò irribestialito, lui sempre cal- 
md, il maestro Ciffarello. —  Qui non 
si vive più ! lo...

M a s'interruppe perchè gli giunse-o 
le note marziali deH’itino che il buon 
■Trovateili si era sentito in dovere dì 
fare echeggiare sotto le volte de »  La 
Colomba ific »ita ta  » .  ormai fK-ossima a 
spiccare il vc^o trionfale.

«NDREA 8ADINI
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H t i t m

A d  Aiuignano, ridente paesello sul 
mare, presso Livorno, vive una 

^  ^vecch ie tta , la Gori, famo^a per 
la sua abitudine di andar in giro a far 
legna per i boschi, u a raccogliere i vari 
rifiuti che possano servire a qualche 
cosa e che il mare deposita ogni notte 
-ulla spiaggia. , -

Raccogli di qua, raccogli di là. la sim­
patica vecchietta, più stracciala ma­
landata di una pezzente autentln. riu­
scita a costruirsi, 
tutta da s#', matto­
ne su mattone, una 
bell.a casina.

Nella stagione in 
lui le ulive cadono 
mature daH’alberq.
In Gori fa il suo g i­
ro per le ulìvete : e 
riempie le -sue bi­
sacce con le ulive 
cadute.

Qualche anno fa 
il raccolto delle uli­
ve fu assai buono, 
c lu Cori godette 
.leU’abbondanzii ge. 
nerale, procurando- 
>i un bel mucchio 
dei preziosi frutli.
Oliando le ulive le 
larverò in quantità 
sufficiente, !«• portò 
al frantoio e se le 
fece tr.asformarc in 
un bell'olio, denso, 
un po' v e rd a s tro .
La buona donna lo 
racco ls e  d e v o t a ­
mente in un «cop­
po II come dicono in

Toscana, cioè in un 
grande vaso di ter­
ra, chiuso da un 
coperchio di legno.

La Gori ha una 
gatta, la ' f ru sc ia ,  
nome assai comune 
scana. NelTanno di

tra le gatte di To- 
cui si parlava, la

\
<7

£7i

to lltrò  II novello Mos^..

fruscia aveva mes­
so al mondo un bel 
micino, che, a cau­
sa de l m orb ido  
manto grigio v- dei 
lu ngh i  ba f f i ,  era 
S c a m p a t o  al la  
morte decretata a 
tut t i  i f i g l i  della 
1 rasc ia .  Lo chia­
marono Buffino; e 
nessun gatto come 
lui ebbe mai una 
cosi pazza voglia di 
gioc.tre. R ia anche 
assai curioso ; nien­
te gli sfuggiva, e  le 
sue zampetto vellu­
tate e il suo roseo 
musino arrivavano 
dovunque

Perciò, quando la 
padrona portò a ca­

sa il coppo d'olio, questo attirò subito 
l ’attenzione di messer Baffino. Ma il 
vaso era stato posto troppo in alto, so­
pra un mensola isolata, a cui non era 
facile arrivare. Baffino non si perdette 
d'animo ; anzi, da valoroso combatten­
te, le difficoltà lo spronarono.

E dalli oggi, dalli domani, un bel 
giorno il gatto spic­
cò un gran salto e 
arrivò sulla menso­
la ; un altro ; e il 
sommo del vaso è 
raegiunio-

Ma il cop erch i o  
non è fisso : si muo­
ve, si capovolge e 
Baffino viene rove ­
sc ia to  interamente £
ncil’olio. Buon per 
lui che la figlia del­
la Gori, che era in 
camera ,  sent i  un 
certo tramestio e cor­
se in cucina a ve­
dere.

-Sulle prime non 
si accorse dì nulla: 
ma poi certe gocce 
che venivano dal va­
so d'olio attrassero 
la sua attenzione :
\ide il coperchio ro­
vesciato, salì su una 
sedia, e  sollevò il 
n o v e l l o  Mosè dalle 
dense onde.

Ma in quale sta­
to p o ve ro  Baffino!
II pe lo tut t o  ap­
piccicato, gli occhi 
chiusi, la coda ridot­
ta un cordellino...

Si scosse un mo­
mento, tra gli urli 
della ragazza che aveva il vestito nuo­
vo, e  quegli schizzi non le garbavano 
punto. Poi lo sventurato micio saltò 
fuori, nell’orto ; ma li c’era la padrona; 
e allora via, fuori, in istrada. I.e donne 
del vicinato cominciarono a grid.iret

— Ohe, Gori, che ce n'hai d ’avanzo, 
delTolio, che ci tieni a bagno il gatto ?

Per l ’apininto! Ce n ho un pochi- 
nino, e questa bestiaccia me l ’ha sciu­
pato ! Oh povera me 1

E non la smetteva più di fMangere e 
di lamentarsi, mentre la figlia, inferoci­
ta per il vestito macchiato, badava a 
inseguire il gattino che, ben lubrificato 
com’ era, correva tanto rapidamente che 
riusci a  cavarsela con una serie di «  F i­
glio d’un cane ! n e con una sassata nel­
la parte posteriore. Oliando si vìdè al

M-
I «a* » -  •

_  ... m e n tre  la  f lg l ia . . .
'b a d a v a  a  In s e g u ire  i l  g a l l in o . . .

sicuro, si arrampicò su un albero, 
e si stese al sole, a digerirsi la 
l>aura e Tolio che aveva trangu­
giato.

— E il vostro Baffino? — chiesi qual­
che tempo dopo alla Gori, quando l'in ­
contrai in un bòsco, curva sotto un fa­
scio di sterpi. Ha sofferto di tutto 
quell'olio?

— Eh, signora mia;  non fu più lui; 
e dopo un mese mori.

Dove si vede che i bapni giovano me­
glio alla salute dei gatti curiosi se fatti 
m pura acqua di fonte.

P IA  ADDOLI

SE CI FOSSE STATO ARRIGO...

f  J

Ogni adulto, ogni marmoochio 
sa la storia di Pinocchio, 
quello sol tra i burattini 
che sia fatto di stecchini.

2 Poco noto è ohe il pupazzo 
prima d'essere ragazzo, 
appariva magro al segno 
da mostrare ovunque... il legno.

3. Per l’identica ragione 
anche l'ombra di un urlone, 
l'esponeva già al pericolo 
di finire nel ridicolo.

\4, / ^
/

m ^ \

ciofii'l ,

Gli causava un po' di vento 
tale forte sbandamento, 
ohe rischiava nello scrollo 
quasi pur.,, l'osso del collo.

5. Lo saivavan cosi, insomma, 
e prudenza e coila e gomma, 
dal conosoefe un fiammifero 
nelle fauci a un calorifero.

6. Ma sarebbe allor Pinocchio 
aumentato a vista d'occhio, 
se gii avesse di buon grado 
dato Arrigo M SUPERDADO. (*)

(* ) SUPERDADO < ARRIG O  • —  l i  Dado per b rodo più perfetto  e cooTeniente.

S. A. PRODOTTI ALIMENTARI G. ARRIGONI <a C. - TRIESTE - Casella postale 81
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1 . Marmitton da ilamattina 
caporale i  di oueirra:

2. con Polenta e Pelagatti 
Mttocuochi e lavapiatti.

3. Marmittone colla destra 
versa il sai nella minestra;

4. Pier Polenta, ohe d b  ignora, 
poco dopo sala ancora:

e. Pelagatti alia sua volta 
mette sale un'altra volta.

S. Ciusto ciei: Non può la truppa 
ingoiare quella zuppai...

7. Un’lnohiesia diligente
viene aperta da) sergente:

8. «  - E frattanto, - egli dispone, 
tutti quanti alla prigionels

IH
.•ì»i

-•-Vcrb

TilU Bembo, 
pesseggis beilo ne. 
deie?

ospite 
Ili

nel cssiello, 
tenuti. Lo re-

La Palestra dei Lettori
Si compensa con venti lire ogni Cartolina pubblicata. Diriger* : Caselle postale 3456 
Ferrovia. .Milano. • Per questa rubrica non sono accettati e pubblicati lavori mandati 

per lettera : soltanto ?ueiii scritti su cartolina ________________

p.iulin*», Mmn;i!;ì- 
na ha i nervi, • 

pronto per andare ., 
scuola.

— Hai messo tutto nel­
la Ixirsa ? — domando.

—  .Ma sU
Il tono stizziln della 

risposta fa venire i ner­
vi anche a me.

— .MIora tieni ! — gli 
di.o assestandogli uno scappellotto, —  .Mettici anche questo.

Pierino non bette ciglio, ma tuttavia, grattandosi la cucca, osser- 
• ' : -  yuesto, jieri), non cVntra nella borsa.

' Ila morbida neve, al- 
-uni ragazzi si pr<‘- 

,1.irono ai gran cimento !
1 due eserciti .-ivi, i 

li prindono k  loro p. - 
dizioni strategici^', e  ad 
.in segnale la battaglia 
1 palle di neve incomin- 
. ia furiosa I Ma dopo un 
quarto d'.na di lo t ta ,
S,-mdro si ferma.

- - Cedi al nostro fuo- 
.o? —  intima (iiorgio,

M fuo».., no! — 
imb- - : i  Sandro, —  ce­
fo... al gelo I

«JJ
H  .da suole a lutti i costi una caramella.

T 'ho appena dato quel grosso confetto, —"Mice la mam-

I due amici : — Guarda che superbia ; 
■i crede d'essere elegante perchi va 
sempre io pigiams.

•na; —  non b-Kta? C.-iramella

PfCm TMENE
m  ou f re t iP t

CeNem M Ù. pcv W n , C id
• CLCU

Oea ^  ^  cxr̂ ioni 
A  64M ciaeio,A ftei*ie '...

e confetti rovinano i tuoi den­
tini !

— E... d o {»?
—  Dopo, rimarrai sdentata ! 
Por un po' Rosniinda tace,

ma poi ritorna all'assalto.
—  L'na sola, mamma...

- Ma... e  i tuoi dentini?
— • "W-m li adopero. Terrò la 

g a m e lla  sulla lingua !

O
h corse stupende 
sul campo di neve 

che lutto risplende 
nel bel mezzodì!

Oh scivolar lieve 
di sci!

Tu scivoli, solo, 
felice : sei quale 
tu rondine a volo 
neU'immensitd, 
che battito d’ale 

non fa.
E. vivido lampo, 
saetti sui molli 
candori del campo,
—  fiiggfù, qui, costi —  
fidandoti ai folli 

tuoi sci.
con brividi pazzi, 
e lungo la via, 
che in moiii svolazzi 
la corsa sfiorò.
Ut duplice scia 

restò.
'  O  gioia sereitd 

delì’ impefo.' Senfi 
i sibili, appena. 
dell'aria cosi 
e dei veementi 

tuoi sci.
I T A L O

U > v i '•era io e  il mio 
ir.TU'llino Gigìno a 

wvamo udito un discor. 
so dei nostri gcnituii 
sulla crisi mondiale. Es­
si sono di opinione che 

’ 5 la crisi deve e. sere risol­
ta con un maggior con­
sumo.

Il giorno dopo la 
mamma sorprende Gì-

b ' -

» '

CORS* CICLISTICA

— II grosso del plotone è svanii? 
—' Il grosso del plotone sono iol

!  gino intento a mangiarsi tranquillamente della marmellata. 
• —  Cosa fai, brutto birbone?
!  —  Non vedi, mammina? Sto rivolvendo la crisi !

■^1

Pierino : — 
disegnarmi nella

}  Komi'ìnu |>rova e  riprova 
I  — Sai papà... —  dice,
• per studiare, ma per giocare [
!  ttJ
:  p  al compilo d ’un frugolo di 
S terza elementare; »  Mosca :
• Nome di sporcizia nera, genere 
j  femminile, numero infinito...
j  II Naso : Nome di carne bìan- 
I  ca o  bruna, di genere maschi- 
S le ; ma che hanno anche le don-

I »

Befana ha portato 
a Romeino una bel­

la chitarrina. Invano il 
bimbo cerca con le sue 
inesperte m an ine di 
su on are  imitando ì! 
babbo.

— Eh, caro mio. — 
dice papà, —  bisogna 
studiarla. Sta' attento; 
questo è il «  do >1, que­
sto il <' re II, (jueslo il 
ic mi », questo il i< fa », 
questo il II sol », questo 
il H la »  e  questo ò il 
• si ». .

ma alla fine scrolla la lesta :
—  la Befana me l'ha portata non

Mario, a

G L I  A S S I  D ’ I T A L I A

L \-

Impulite su un ctrtoncino. 
ritsglisie e driuste sul pic­
colo piedisiaUo. A poco a 
poco vi formerete un museo 

sportivo.

N  U V O  L A  R I

O

L a  c ac c ia  AU.’ EasotiE

Il pinore che hs riiTsito 
questo ragazzo mentre legge 
la «Palestra» ha commesso 
un grossissimo errore. Chi !n- 
dov ina ?

-s|»d »  »l
jspu DOU a II SUB

aSSoi ozzs3bj h 
; aaoiznios
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cosa di beffa. —  Con­
trariamente alle con­
suetudini dei merran- 
tì, sembri digiuno dì 
notizie.

Il sacerdote lasciò 
radere la pausa di 
silenzio e  disse che 
<'ia s cop p ia ta  una 
rivolta nella (ìallia 
Celtica : i Veneti ed 

‘ altri pispoli avevano

delle tante cose accumulaTe, e  cosi .i 
sbalzi, a rotolii, senza cibo e  swiza ac­
qua, fu trainato per tutto quel giorno e 
per la notte seguente, finché alralba le 
grosse mani di un milite lo tirarono giù, 
lo misero in piedi e, senza neppure le­
vargli il bavaglio, lo trascinarono all’ac­
campamento. — Ora risponderai al luo­
gotenente Decimo Bruto.

Egli sussultò : era arrivato alle fw ! 
del l-iger, presto l’ .\Uanlico!

Decimo tìruto sedeva nella tenda prò.
r e c la m a to  i lo r o  ] torta, quando gli fu trascinato dinanzi

L ’ T7̂
R O M A N Z O SESIA PUNTATA

Gl giovinetto si fermò ansante, accal­
dato, rìdente, respirò uti attimo l’a­
ria che gli sembrava piena della sua 

vittoria; cercò con gli occhi e proruppe 
in un grido : —  Ecco la strada rvxnana.

In quel momento uno stormo di uc- 
rd li invernali sì levò, dietro il p in e», 
battè le ali innalzandosi in volo ^rpen- 
dicohire, quindi piegò a destra siwofon- 
dandosi noli’ aria lattiginosa.

Allora un senso di religiosa esultanza 
invase Lucio per il presagio decisamen­
te favwevole : ringraziò in silenzio gli 
Dèi. promettendo un sacrificio di tene­
re agnelle ai^sena gli eventi glielo avee- 
sero consentito.

Un ultimo salto per raggiungere la 
strada ; e  continuò la marcia tra boschi 
(• ghiacci ad inseguire il suo destino.

\ II — La spia
ÌM e v i,  sterpi, boscaglie, erte contro il 
ì n  ciek) plumbeo, e  a volte qualche 
sprazzo di sole che rendeva tutte le cose 
•mirabilmente lucenti ; allora le nevi ac­
quistavano iridescenze, i ghiacciai pare­
mmo distese di diamanti, e  ccwilro quel 
bianco il cielo era turchino : mai Lucio 
l’aveva veduto d ’un colore più intenso.

Prosegui a  tappe, e, ammaestrato dal­
la disavventura e memore del consiglio 
di Leontino, raccolse le foglie sempre 
verdi che le selve potevano offrirgli, le 
l>estò, le mescolò in qualche coccio rac- 
coltvi lungo la via per mostrarle allorché 
qualcuno diffidava di lui.

La pelle di cui era avvolto e le armi 
barbare davano valore alla sua afferma- 
ziono e i bettolìeri non solo lo lascia­
vano andtice, ma qualcuno gli offriva 
anche ospitalità al cader della notte in
c.-tmbio di un empiastro o di un consi­
glio. Un gi<«mo, —  Lucio non sapeva 
proprio contare quanti ne avesse trascor-

dooo degli Dèi. il malato ebbe gran gii>- 
vaniento da quel decotto, e come ricom­
pensa offerse al ragazzo di traghettarlo 
al di là di un gran fiume: il Rodano.

Lucio cercò di farsi intendere ; —  Il 
Rodano? Finora non ho veduto che pie. 
coli fiumi e  guadato soltanto torrenti.

Il barcaiom spiegò in un linguaggio 
ibrido che il Rodano era a qualche ora 
di canunino : che egli si era trovato nel­
la bettola costretto dal male, ma desi­
derava raggiungere la sua capanna e la 
sua fam i^ ia  : giacche il giovane medi­
co l ’aveva guarito, avreboero fatta la 
strada in.sieme. poi messa in acqua la 
barca c  toccata l ’altra sponda, si sareb­
bero lasciati ; ma di là del Rodano c’e­
rano altre montagne.

Il massiccio centrai* della Gallia non 
può sgomentare chi ha passato le Alpi ; 
e Lucio prosegui senza incidenti note­
voli attraverso i Segusiavi, gli Arveni 
fra i quali poteva già scorgere le orme 
della conquista romana. V i erano strade 
che, se non avevano ancora l’ampiezza 
e la solidità di quelle italiche, dimostra, 
vano tuttavia la tecnica romana, ed 
erano segnate d:ille pietre miliari, in­
fallìbile impronta latina.

Anche I soldati romani, posti qua e 
là ai passaggi, ai ponti, e  ai governo dei 
villaggi, lo lasciavano transitare, |>eraua- 
si della sua arte ili medico ambulante.

Una volta in una foresta, s'imbattè 
in una schiera di fanciulli galli, asscrra. 
gliati intorno ad un sacerdote intento 
ad insegnar loro formule e  cantilene. 
Essi le ripetevano nel loro accento a- 
spro, martellando le sillabe come chi 
dura fatica a mandare a memoria e  sa 
di dovere ad c^ni costo apprendCTe.

Il druido, dalla barba, dai baffi, dalla 
chioma lunghissimi e  perfettamente 
candidi, fece smettere quella cantilena 
aH'apparir doU'estraneo, ed assunse una 

espressione di se­
verità da far teme­
re a Lucio un ri­
petersi dciravven- 
tura dei monti.

S ap eva  che i 
d ru id i divengono 
tali dopo vent'an- 
ni di preparazione, 
.affidano tutto alla 
memoria e nulla 
alla scrittura per 
non d iv u lg a re  1 i

y

ostaggi, i mani[joli 
lii Cesare erano mo­
bilitati, d i f f ic i l i  le 
-Strade, e quindi o f­
friva d’aspettare fin 
al calar di-ila sera la 
venuta del carro che 
p o r ta va  vettovaglie 

agli allievi sai-erdoti nella foresta : Lu­
cio avrebbe pouto proseguire il mattino 
seguente su quello, fino ai villaggio.

Il giovanetto diffidò subito dell’nffer- 
ta, rifiutò, e  per sottrarsi alla minaccia 
che sentiva aleggiare nell'aria, disse di 
essere atteso da un manipolo dislocato 
in quei luoghi :

__ Guai se non mi incontrassero!
tjuella prontezza rese jx-rplesso _ il 

druido, ma non Io persuase e I-iicio, 
per tutto il tempo che cammi­
nò per la foresta, si senti pe­
dinato. Per sua ventura aH’iin- 
’bocco della prima strada si 
imbattè davvero in un gruppo 
di cavalieri romani, mandati a 
perlustrare i dintorni.

—  Ehi, giovane mercante!
Lucio si fermò.
— • Capisci il lati-no?
—  Perfettamente.
- -  Alloi a potrai dirci se tut­

to è tranquillo nella foresta.
__ C 'è  un druido con molti

alunni ; fa ripetere fino alla sa­
zietà formule strane.

—' Lasciamolo predicare.
— Mi ha detto che presso 

gli Aquitani è accampato il 
luogotenente Crasso,

Il cavaliere, che lo aveva in­
terrogato, si accigliò : —  Come 
mai quel druido può sapere-ciò?

Il ragazzo foce un gesto va­
go, e  il cavaliere gli disse ;

— Monta in sella dietro a me.
—  Perchè?
— Non interrogare, obbe­

disci.
Lucio con un balzo fu a ca­

vallo.
—  .Molto agile! T i sì direbbe quasi 

esercitato nell’arte equestre, come tu 
fossi un nobile giovanetto romano.

Lucio tacque e fu trasportato in ra­
pido galoj:q>o per le ultime ondulazioni 
delle colline, fino alla pianura ampia, 
verdeggiante, dove certo le marce erano 
più facili e  meno lente.

In groppa al cavallo e serrato al cava­
liere. percorse miglia e miglia, per ore 
e ore, fino al concentramento della ca­
valleria, dove fu condotto davanti al 
prefetto dei cavalieri, che gli chiese 
moltissime cose nell’interesse di Rom.a 
e dì Cesare.

Dopo una notte e  un giorno fu la-

il ragazzo, col viso qua.'i coperto per il 
b.avaglio e  per i ricci che gli spiovevano 
sulla fronte e  sugli occhi.

__ Una spia! L ’ abbiamo sorpreso lun.
go la strada romxina celato fra gli sterpi.

—  Toglietegli il bavaglio 1
! .soldati obbedirono, e  Lucio, palli­

dissimo ma non sgomento, esausto per 
il lungo digiuno, ma ben dritto, disse 
con voce ferma : — Fammi slogare le 
mani, nobile luogotenente.

—  Chi sei ?
__ Sono un Romano e non ti rispon­

derò se non slegato.
Decimo Bruto lo fissò: quella voce 

vibrante e quasi incupita dallo sde^o  
delia prigionia immeritata, quel latino 
purissimo, queU’atteggiamento di fie­
rezza lo decisero subito : —  Slcgatelo.

segreti del sacer-1 sciato libero, ma il prefetto lo ammoni : 
dozìo. Quindi volle ' —  Bada, ragazzo, che è  pericoloso an-
dissipare i sospetti • dare in gito mentre le scniere sono ip 
della sua impro^-1 marcia per'raggiungere la foce del Li- 

' ger e il mare. Potresti, benché Romano, 
esser scambiato per un nemico, specie 
in quella veste.

Lucio se ne andò ancora, orient.aodo- 
si col sole, usando molta prudenza per 
proseguire egli pure verso il fiume, non

Visa c o m p a rs a : 
—  Mercurio, pro­
tettore de i vian­
danti, mi conceda 
la tua benevolen­
za, nobile druido

— ... u m b r i  d ig ia n o  d i  n e t iz U .

-■i ili quel regno dì bellezze maestose e 
paurose, —  cominciò a sentire intorno a 
s i un linguaggio che a poco a poco si 
differenziava per cadenze nasali e  silla­
be tronche da quello già duro degli al­
pigiani.

Anche la vallata s’ apriva, i declivi sì 
facevano quasi dolci, più frequenti le 
capanne ; e  sentiva sul volto un olezzo 
indistinto terra smossa, di erbe te­
nere, di pollini, di germ i^li, dì muschi 
rinati alle boscaglie : era la primavera 
che gli veniva incontro, erano le colline 
e le vd ii delia Gallia ch’egli pCTcorre- 
va. era la speranza che ritornava...

Ebbe la fortuna di incontrare in una 
taverna un barcaiolo affetto da dolori 
artritici e  di somministrargli un infuso 
di cavolo tritato con serpillo, ruta e 
miele : o per la stagione favorevede o  per

alunni di lasciar 
a va n za re  fino a 
lui il v ìand^te ed 
essi fecero ala.

— Sono Romano, e benché giovane, 
esercito l'arte medica: i miei fratelli le­
gionari a! campo di Cesare hanno biso­
gno di me : il sentiero per la foresta cre­
do mi abbrevi la via ; ecco perchè ho 
interrotto senza volere il tuo saggio in­
segnamento.

l i  d^orsino, V ilm ente pronunziato, 
par\-e placare il druido e spianare la 
sua fronte. R i^wse in un latino un po­
co storpiato : —  -Mercurig aia con te ! 
•Ma il sentiero attraverso la sacra foresta 
non conduce al campo di Cesare.

—  E dove, dunque?
—  Credo ti faccia ripiegare verso gii 

Aquitani, dove è accampato '1 luogo- 
tenente Crasso.

■—  Ma l ’esercito non è riunito tutto 
nei nord?

Negli occhi del sacerdote brillò qual-

II sacerdote fe- chiedendosi neppure come avrebbe fatto 
ce cen n o  a g l i  la  passarlo, ma deciso a  raggiungere il

nord, dove suo padre aveva combattuto.
Un giorno, udì un gran frastuono : 

^rano i carriaggi romani carichi di \-et- 
tovaglie, di armi da guerra, che prose­
guivano verso il mare, scoltati da fanti, 
tutti armati, seri come in una marcia 
verso la battaglia.

Memore dèi monito del prefetto dei 
cavalieri, Lucio scivolò in un fosso, ti- 
rand<»i intorno aHa persona i cespi 
fronzuti, ma il suo volto, acceso dal 
sole, spiccava tra il verde, come un gran 
fiore. Un fante, che scollava l ’ ala sini­
stra dei carriaggi, lo vide, puntò l'arco 
su di lui : —  Fermo o sei morto ! —  E 
diede l’allarme : —  Una spia !

I l ragazzo fu jweso, legato, e poiché 
egli molestava a gran voce la sua ro­
manità e l ’amore pér la patria, fu anche 
imbavagliato da quei rozzi soldati, che 
non potevano capire.

—  Hai armi gsUiche e sei vestito di 
pelli come questioarbari.

Fu gettato sopra un carro, come una

— Tu sei il piccolo Claudio?

I soldati sciolsero le funi e Lucio si 
scosse, si gettò i capelli ail’ indìetro, fis­
sò gli occhi in quelli del luogotenente.

—  Guardami bene, Decimo Bruto : 
forse ti ricordi di me.

II comandante fissò quel volto brutta, 
to di polvere e  di sudore, solcato dal 
livido delle occhiaie, e rimase perplesso, 
quasi in dubbio di trovarsi di fronte ad 
un Romano o ad un impo.store.

Lucio comjM’ese e  si passò le mani sul­
le guance, riuscendo soltanto a mesco­
lare le macchie di polvere che formava­
no quasi una mascara.

—  Capisco, in questo momento sono 
irriconoscibile, ma se avessi il volto de­
terso, e  i capelli ravviati, la tonica puli­
ta come nel tempo in cui tu venivi al 
nostro palazzo, forse diresti come allo­
ra : «  Lucio cresce : ne faremo un uomo 
degno di Rom a! »  e, se fosse presente, 
il mio avo cieco tenderebbe come allora 
le mani sul mio capo per appurare la 
verità della tua esclamazione e ti di­
rebbe : (I Gli Dèi ti rendano grazie. De­
cimo Bruto ! ».

I l luc^otcnente sussultò :
—  T o  sei il piccolo Claudio?
—  Lucio Claudio Leto.
L ’uomo si alzò, si avvicinò al prigio­

niero, g li appc^giò la mano al capo e 
gli rovesciò il volto, fissandolo a lungo, 
quasi per ritrovare il piceeJo albico d’un 
tempo. Dopo un attimo disse ai soldati :

__ Un bagno e una veste romana per
Lucio Claudio ed anche un po' di cibo, 
perché mi sembra esausto.

Qualche tempo dofXi il ragazzo gli ri-
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^ompan-* davanii irasfwmato, vera- 
nenie Romano anche neirasTCtto.

I>ecUno Bruto lo W lece se-
.[••re (li fronte e cominciò a interr(^arlo 
-•iw.i tenerezza e senza (durezza.

Dimmi come »ei qui e perche.
— Per mio padre.

— Tuo padre !
__ Non ha tradito !

— Vorrei poter affermare ciò.
— Ma tu, che gli fosti amico, no,, io 

i.-di. non lo puoi credere!
— {Questo non c’entra con quei che 

Icio sapere: come sei qui ?
Lucio raccontò la sua vicenda, sorvu- 

l.mdo sui particolari, insistendo sullo 
scopo che si era proposto; il luogote­
nente lo ascolti' con molta_ aitenziom* 
e alla fine disse scuotendo il capo :

__ lo credo che tu \ada incontro ad
un grande disinganno.

Non capisci».
— yuel ch’è perduto ^ perduti^!

__ Non importa se tu non credi : con­
ducimi da Cesare : lui mi crederà c mi 
.liuterà.

Decimo Bruto sì alzò e diede ordini ai 
legionari.

— Sono costretto a considerarti pri­
gioniero e non ospite, e a farti sorve­
gliare, Hnchò Cesare non mi abbia detto 
che cosa devo fare di tc : probabilmun- 
te. poiché i fanciulli non sono ancora 
maturi per la guerra, darà ordine per 
farli ricondurre a Roma.

__ S(jo cittadino anch'io, consa(Tato
•on la t(»ga virile !

Luoio fu Ospitalo in una tenda, men- 
ire un corriere a spron battuto si reca­
va al campo di Cesare : due giorni, due 
secoli per il ragazzo che visse in un'at- 
irsa spasmodica, non riuscend(j a tran­
quillarsi neppure pranzando coi legi<v 
nari, dormendo accanto a loro, parteei- 
luin^ a quella 'ita militaresca che ave­
va tanto sognala.

K1 terzo giorno il corrieTe tornò con 
la risposta di Cesare, tracciata crm lo 
stilo in una tavoletta cerata.

•• A Decimo Bruto salute. Lucio Ciao. 
.lio sia addestrato al remo, all’arco, al­
la difesa delle I(»«t ì, alla manovra dei 
rostri, delle pertiche e delle faW e a 
miti gli esercizi n(rcessart combatie- 
t>- -opra una nave».

V i l i
La battaglia delle falci

yr uciu Claudio si senti urgogllosissiinu 
della risposta di Cesare, lome di 

Olia consacrazione della sua giovinezza, 
isime una cessazione della penosa dtffi- 
.lenza ch'era gravata sui Claudi.

Il ragazzo sali sopra una delle navi 
.lette lunghe per la loro forma smil­
za e <he servivano per le batt.iglie : ter­
minavano a punta e j»rtavano a prora 
un poder.'so rostro di bronzo a tre un­
cini che i Romani calavano per spero­
nare neirarrembaggio le navi nemiche. 
Erano munite di veb, ma la loro ve­
locità era dovuta ai rematori disposti in 
due, tre. quattro ed anche cinque ordi­
ni secondo che le navi erano biremi, 
triremi, qviadriremi, prataremi.

Quella che Lucio defìni »  la mia na­
ve» era un'agile trireme e scivolava 
per l'estuario (lei Liger, per recare or- 
(finì agli operai che lavoravano nm can­
tieri improvvisati, o per fate perlustra­
zioni neU'.Atlanticn, verMi le frastaglia­
te coste dei Veneti, fin atrHerìus, al­
l ’isola Vindilis e talora persino al porto 
di Vidona con un’audacia e un'accor­
tezza che entusiasmavano Lvicin.

— La vittoria ri sarà facile !
— Non troppo !
Il monito vemva da uno degli ufficia­

li, un uomo di quarant'anni o poco me­
no, alto, asciutto e cosi bruno da sem­
brare fuso net bronzo, spec'ie nel volto 
'barbato, duro nelI'osMtura, forte ncl- 
' (  mandibola e nell'arco dei scqxacci- 
gli : ma sotto quella fronte fin troppo 
ampia, coronala dai capelli fin troppo 
nen. gU occhi erano incredibilmente 
azzurri, come •« il mare più sereno e 
profondo li avesse colorati.

Si chiamava Livio A'ìrgato. vreoìva dal 
Sannio e fin da ragazzo aveva militato 
fra i legionari ed aveva corso tutti i 
mari : era con Cesar» fin dalTinizio <Ìel- 
I*impresa, conosceva Serre, strade, roste, 
popoli, e sapeva che le battaglie non 
'i  vincono con tirate retoriche. m:i con 
una preparazione seria, previdente, co- 
-lante; che i trionfi non aono fatti solo 
'li canti e di. carri colmi (fi bottino, ma 
iti aspri sacrifici e di dolorose rinunzie, 
t’nn tale vita e tale esperienza s’er.' 
foggiato un carattere duro come i suoi 
lineamenti, con una voce tagliente che 
'g<»mantava i novellini : ma le vecchie 
*5‘’he sapevano che in foi^o a quel- 
1 imperio c’erano molta comprensione c

m('lia umanità : qualcosa d'azzurro co­
me i suoi occhi nel volto di bronzo.

l.ivio X'irgato, senza pur dimostrarlo, 
»'era  sentito affine a quel ragazzo dei 
Claudi che aveva attraversato Tltalta c 
la Gallia per un impegno d'onore, e lo 
ammoniva quando lo vedeva troppo bal- 
d^zoso  per età o inesperienza.

— l.a vittoria non sarà facile?
Livio Virgato disse : —  1 ^■e^eti sono 

addestrati ^ le  insidie deU’.Mlantico, ne 
conoscono le marce, gli «cogli della costa.

__ E che importa? La nostra flotta
vincerà ogni in'id'ut.

—  Anche la loro flotta ci è  supi?riore : 
le loro navi hanno la carena più piana 
delle nostre e scivolano con maggior 
destrezza, hanno la prora mollo eretta 
adattata alla violenza dei flutti; li pon­
te è sostenuto da travi dello spessore 
di un {Mede, le qu,ili ne rendono saldis­
sima la compiigtne ; e. conte se questo 
non bastasse, le lc«^ vele sono di pelle 
conciata con aHume, c«sl che nè tem- 
jiest.a d ’oceano, nè furie di venti posso­
no abbatterle.

il giovanetto si drizzò fieramente.
__ N’ oi abbiamo il nostro valore.
__ D ’accordo: e per questo, non fa­

cilmente. ma kidubbiamenle vinceremo. 
ICenli'Raa) OLGA V IS E N T IN I

n ru ld o ; sacerdote del d a ll i  — ( i a l l t a  C e lt i -  
e a  F ran c ia  d i nord-oresl, l'cMllerna Bre- 
toana. a llo ra  ab itata  dai Veneti. Oslsnil. 
V en e lll ecc. -  L i g e r  U>lra -  T e n d a  p r e ­
t o r i a -  tenda del coiaandante. — H n d fl i i :  
ro d le ro a  Belle I le  -  ffer lu Z ; I l  flunilrel- 
lo  V lia ioe . — r id on a  P o r t a i  d i frem e 
a  B elle  Ile .

FRANCO B IAN C H I, direttore reepeneebile - T ip . •C orriere della S e n i  - M ilano  1935-Xlll
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S apete  co sa  
vuo l d ire  Estratto di
C arne P U R O  ?

Un estrailo di carne per essere puro deve 
essere il prodotto che si ottiene concentrando 
sino a consistenza pastosa i brodi di carne 
fresca di bue, privata degli ossi, tendini e grassi 
senza alcuna aggiunta di estratti e sostanze 
di altra natura, sale e droghe comprese

G A R A N Z I A
La  Società Generale delle Con»erve Alimentati Cirio 
g a r a n t i s c e  nel modo più preciso ed assoluto

che il suo Estratto d i Carne È P U R O
cioè composto con sola carne di bue senza grassi, 

seitza estratti vegetali, droghe e sale

/

1̂ * E stra tto  d i C a rn e  C ir io
costa la metà.
pur dando i m ig liori 

nsukati di sapore e di 

o(3B(]imento.

5 ^ .

costa 
la metà
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Per consolare il Principe Azzurro
' Y ,

V '

iSt • ' I  ; Ir f '  - '■

1. Il P rence Azzurro p iange ! T r il l i  e T ru lli,  com m ossi, 
ch iedon o ; " - C a r o  P rinc ipe , perchè quegli occh i ro ss i? ,,

V\

2. "  • La  fa n c iu lla  che m-’am a ■ risponde con passione, - 
m i sciog lie  g iù  le trecce pe rch 'io  saiga ai ba lcone ;

a h :

3. m a il tira n n o  patrigno, scoperto il trucco , in fre tta  
oggi le fe ’ recidere la ch iom a  a lla  m a sch ie tta i

4 . N on po trò  p iù  vederla ! M io  do lce  bene, a d d ìo !,,  
" - Z i t t o !  ■ g li d ice  T r il l i  - Ci penserà C ìo -C ìo !„

v\< K v q i a o a  a l  I 
^  V Q  M E.T ‘■‘ O
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5. In fa tti il passerotto adesso scappa vìa 
e vo la  ad una ricca strana P ro fum eria .

6. " •  Succo d i capelvenere, la loz ione-portento
capace d i fa r crescere le ch iom e  in un m o m e n to .,.

I 1

t
IC.

( fl
7. Or la  be lla  fa n c iu lla  si aggiunge un nuovo vezzo: 

una ch io m a  m agn ifica  lunga sei m e tri e m ezzo!
8 . Così che  a sera il p rinc ipe , ne lla  notte  ste lla ta , 

lie to  può ancor raggiungere la do lce  fidanzata .
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